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ILLUSTRISS. E REVERENDIS& 

SIGNORE. 



Ti 

I dedicano alla^ 
gioroata a Per • 
fonaggì lumi- 
noH i Libri » h 
per portare of- 
(èquiojb per ri- 
portar patroci* 
tiio,ò per rimoftranza di affetto, in " 

a 2 me 

^ Google 
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« 

me però concorrono unitamente-* 
tutti e tré quelli motivi per ofFeti- 
re a V.S.llluftrifs, la prefente Ope- 

Per prlma,m'invlta, anzi mi ne- 
cefllca l'oflequio che devo alla fua 
Mitra , non fofpìrata dairambitio" 
ne,ma richiamata dal merlto,fatto- 
fi fentire , fino dalle Reiigiofe Riti- 
rate de' Chioftri di S. Domenico « 
ove vivea a Dio » ed alle lettere.-» f 
•dando efempio di Religioiltà » di 
Oflervanza,di Divotione,con tenor 
di vita sì coftantemente illibato » 
che non mai provoffi critico dente 
à lacerarne 1 portamenti^ franchig- 
gia , che nelle Comunità nsn facil- 
mente fi gode . Hor qui trovovvf 
la Mitra , nè fi è pentita di elTef 
venuta a coronar la Voftra fronte» 
imperocché la cratcaee così bene^y 
che non abbifogna di mendicai 
gemme dairEritreo, mentre più la- 
minofe fon quelle delle Voftre Vir«i 
tù . Io non poflTo ripenfarle,fen2a— • 
• benedire U Signore , che provide-j 
cosi benecotcfta Chiefa meritevo- 
le di un tal Prelato . Confiderò la 

Vp- 
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VoUra Pf udienza , e Vedendola coisl 
matura , Tòrto crine non ancor ca-. 
nuto i m'imprefto da S. Ambrofìo 
gli flupori , con coi ammirawanii 
da sì gran Pallore in VtUntiniano 
Gefare , Anuorun^ siffmétmrstas « 
é* Coftfilforum fetuBus , Non è ^ 
tutti , nè di moiti » com'è di V# S« 
ÌUaftrifs* mantener b quiete fenza 
jpregiudicare a i doveri » goder la^ 
pace fenza muover guerra alla co<" 
fcienza 9 accoppiar « come nell'Àr- 
ca del Tellamento , la Vef ga , e ia 
Manna , quella per correggere i 
delinquenti * quefta per raddolcir^ 
^ corretti $ volendo alato, comCc 
y Salvatore nel Tabor , Moisè , el 
. Elia , cioè la Man fuetu dine , ed il 
Zelo . Lo sbarbicare abufi,1ó fnebr* , 
. biàr caligini , il patrocinar la Giu- 
fkJittioneV il tenere in pie il pio^!' 
prìo decoro , il piantar virtuofiLi 
^ ufanze , il ridurre a fegno i difcoii» 
di rado avviene fenza ftrepi ti,che-» 
' inquietano il Vaticano.rafFreddano 
la divocione de* Popoli , impolve- 
rano la riverenza dovuta alla Mif 
tra , e con perniciofò divortio rdi-. 
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vilbno Ut Gscgg t a J^^Hot» ^ mi' 
cotto »v¥Ì#oe 9 p9B^Q^k6 x|ua&àui<^ 
^U'e il prenda Ìo4evolmeaee di xsùisk 
U ^Eie » ii manca nella elettlone de*; 
Bwzaù • Vqu così V. S. IlluIlrKs^ 
dotaca dal Sjgnòj^ diinaniere fin- 
golari 9 con coi $ ^ magi^*; 
ro di amof pattino Tvenatc^^ 
ì vitti 9 fenza dax moste a* vitio^, 
il > sbarbicate le zizaoie fenza^ 
olctaggiare il fromento . Rips^fb* 
la Voftra amàbile piacevolezza»coa 
cuiiipn mandate mai rammaricato^ 
chi viene fupplice a* Voftri piedi > 
pradeando-railìiMMidi Tito Inipe*»' 
f adore t Not§^ orisi quen^ttam k 

qnifidi è , cbe Cwtw attrattiva dt- 
€^at- cnore . Sognò^ Empedocle^ 
eflère animata la calamitale n^rcosiT' 
derfi lotto quel ma^o ruvida » e.» 
fgabro.ua'aniina gentilcscM sà ùht- 
iì amare anche da vi^igsedi fer rjOi 4 
Io perdonerei t^ue^a paralloglfmok • 
a. chi diceilè, tifiTer Voi una calami'*- 
ta a(nimata,che iie(;e£Etat^ ad amar« 
vi non folo anima. di ferro, ma an«' 
<he anime d^ofo* * Talfà;il Sig^« 
A T' *. Car- 
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te > e r«f bkiiw J^k il Signor Cai* 

Tale il Signor .Due» di MejiimQ,fài 
al prefeBice Viceré cU quefio K«g|^c^. 
die bijsmciando le Dignità £qI fo*. 
k> pofo del M^rUo ». vi. pxQQlP^^e_^ 

molti Suprmi vMintiSri* a^qv^^li.ile* 
te cariilìmo . £ tali più SigpQj^I. di 
prilpo buflblo » che vi hanno tbìq, 
perato in maneggi di gelofilHml , 
affari» Tempre cop .^Ipriofa jcoijr 
dotta • E qqel che reca mararVigUa 
a chi vi pratica fi è, che- quefti 
piregi inneftati su gli jpUiid^fi d^lt 
la Nobilifllma Famiglia di f ranaai» 
tti cui antichi hiomti fan giunta i 
moderni dei D. DoBiwca. di 
Pranza, Ma«ilffo di Campo» e Marr 
chiedi Feialito . e di D«Àntonio 
Attesi Maeftro di Campo in Mila: 
nò > Cawó»io al MareheratQ M 
fiatello 5 quefti pregi ^ dicea »noi^ 
Telo non v'ii^erifcono fafta,ì> con? 
Cs^Mi ». aia benignità m fff4ù!^z^ # 
bomiiii^» pfe£Og^ive, j;he fig^a-y 
reggiano gli affetti altrui, e.m?5tp- 
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no ambidone dì kmztvi,xihhìéiiVH 
lèrvlrvi • Il Zelo pottlellk coltura 
dell'anime • voi commedie > vie<u« 
promofib.da i (nèon ^i'Voftfa in* 
doftria , e dalla Religiofità di Vo* 

■\ l^'efèmplarltà de'coSiimi » al dìf 

fenta di c^i le parole Cor (eateoz^L^ 
/paria sù Paieiut > che al germoglia 
in erha^nè biancheggia in irpig^^ | 
. imperocché fUmoreggiano attorno 
airctreechio , e non entrano al cuo- . 
j:e i dove che quando fono animi<^'^ 
te dairefempio,> penetrano fino . al 
fondo deiranima, e vi gittano prò», 
fende radici (a) Sormo a&i'pae de-* 
fiitutus, non ultra aurem gì^ajfa*-^ 
tur^ at qui ah aSiione animattts 
èfi , acriff efficax ^ altè pene* 
trai 9 ammMmfue at^ingh « Pet 
quefto Voi faée » che-i Sudditi leg« 
gano ne* Voftti coftbifii "ieiocchc^ 
jrifcotete da i loro porcajnrìeiici'i» 
; Per fecondo, quefto Libro viene 
a Voi per riportar patrocinio • & 

chi meglio può patrocinare i Libri» 

* che * 

(a) Mj^^ioz»: /' 
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che un^huomo di si alta letteratura 
qual Voi fiete ? N'havete dato ben 
faggio in una Religione , ove il 
mettono a coppella gl'ingegni 9 e fi 
bilancia a tutto rigore il Sapere^» 
Qui in Vodra giovinezza foile^ 
promofTo alla laurea del Magiftero»^ 
ed impiegato alla Reggenza di S* 
Domenico Afapgiore . Vi forma^ 
Ile abile alle CatcJre 9 non già sl.» 
paffi lenti,ma,comc del Sole diile^ 
Plinio il Panigirifta : Totuf , é*. 
ftatìm . Il Sole fu tutto inficme,e-j 
. fubiCo Sole • Egli nelle prime paf- 
Kèggiate del Cielo fiì gigante , onde 
diflfè queir antico Filofofo : ^uis 
unquam Solem vidit pnérumì Così • 
Voi non bamboleggiafte mai n elle 
Scienze, ma foftè tutto infieme-j 
Difcepolo , e Maeftro . Le prime 
mo^del Voftro ineeono furono le . 
ultime mete degli altri . I primi 
lampi di Voftra mente furono per- 
lettifHma luce , di cui -, quafì an« 
gufto teatro il Chioftro , sboccafie 
ad illuftrar le mentì , ne* Pubblici 
Studj Regali , Gatedratico di Sacre 

Lettere al Mondo • 

a s 



• Iw terzo, deveG quella rimo-* 
&tznzz airaiiècco die vi hù profef 
faco , e col quale mi havete corri* 
fpofto da che vi conobiù , e vi £o* 
Hohbi dalla Voftra fanciullezza^ » 
ouaad» bonoraSe colla Voftra per- 
tona i principit d«f mio Cocfb Fi* 
loTofic» nel Collegio Maffine ^ 
Mapoli» dove ben stt'avvilM di 
queiyiftdole » cbe poiiì è dijpoi cats- 
Bel OMriggio 9 come ù moàt^ d«U* 
dwrora • Suor t£kg disgrada 
aancicta feggigcolia fuga degli ao* 
ni 9 ed is&icar dietro le. caxf ier 
del tempo • Qua fio però avvteBC.> 
ove Tamore ò £à àuto p h tenue » ò 
forzato » Mà iiavete cooletvaMk 
ièmpre la Voilr^amicitia» impe^ 
rocche è aifioma del Peripatttico t. 
Amici fi a, aut wtui efi 9 aut ettm^ 
virtute CQujMuBa». oodr emendo eliat 
tucca Virtù » non potea: degeuerac 
da fé fte£& « Havete praticato no?' 
bilineote ralòrifmo di S.Ambrodo: 
Amicìtia Su^erhiam nefcit , appa«- 
gandovi della mia debolezza-^ ^ 
Auanqùeper ognr titolo, qi&^a^^ 
Operetta viene a fucinani per trL* 

bu- 
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bufo 9 nccomerAu(;pre aTuoi ptiedl 
p«r ojOTequio • J^apoli 4i Q£;at 

jiaro 1 700» ' , ^ 

Di V. lUuflnfs, 



■ 
« 



r ^ 



4« 



uiyiiized by Google 



INDI CE 

Delle Materie delle quali 
^ trattafi in quello Libro. . 



fNtroducticne> In cui nioftrafi 
la nobiltà del Cantico del 
Magnificat./d/. 
PRIMO VERSETTO,: 
Mitgnìjicat anima mea D^minum • 
fol. - la. 

■ Mtìgnijilcat • ... • 
jDa vatii fifieffi sù queda voce-fi 
ritrae la Gratitudine della Ver* 
gioe verfo Dio » e Te ne traman» 
: iicnoirnoì gli anuaaelbamenti- .i 
/«/. i.a* 

Anima, 

la quella parola moflra la Vergine 
' ^ lodava il Signore^ coa tutta ; 

fe 
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DELLE MATEHIE 

' i.lU. » 

Solo ÌSL Vergine pocea à tutta veri- 
tà dir rua^'Aoimaf perche noo» 
Ruii poflèdu^ dal pecc^to^il ciie 
non pofilamo dir noi» 

■ Domimna • 

Solo à Dio conviene il titolo di Si'* 
gnore,ed efercitollo colla Vergi** 
•ne •': ' • 1%* 

SECONDO VERSETTO . 

^/ cTcultavit ffiritus mfus in Deg 
f atti i ari . ^ 44» 

Et exultavit . 
.1 giubili dciranima g!ufta fi Veg- 
gono nei giubili della Vergine $ • 

* S.II. 

^ Spiri t US mtHS . • • 
Le delltie delio fpirìto à^nzano di 
^ran luga le delitie del corpo,co- 
me c'i nfegn a qn ì4a Vergi n e . f 

■ ' ' ''in Dcft 
O^infegna \p queda parola la Ver- ' 

g'tie 

« 

_ j ^ v.OOgl 



gine» che folo Dìo pub fadare il 
cuore» e fola in Dio fi ritrovano 
' i veri contenti. ' •< 

Salutari meo • 
Ciammaellra la Vergine, che ogni 
giufto pu^ (iir^Mio al Signore^» 
. 'H)encfie fia di tutti. 72« - 

*TER20 VERSETTO. 
refiexit hamiliiatem An€il{0 
fuai9€€i mim ex hae Heatam me 
- ì^cifnt omnes getter athntf* - t 

^rmeftra la Verg ine guanto v«* 
Je>quaiito può» quante Qt vaC- oc* 

HumìUiétim • 
JI proprio conofctmento in(égna» 
"toc! dalla Vergioc deve esercì 4 • 
cuore. < 8S» 

t>a quefio titolo che il dà la Ver» 
gine di {chiava del Signore li 
cava quanto ila nobile il Carat- 
tere dr Servo di Dio» ^ ioi, > 

S. IV. 

* 

[JIgitiied by CÌ(xi^^I 



e. • r MccfLOum hoc» - < . ^ 

VfiJi proprio annientam«Qto figgi* 
nofce la Vergiiie Je Tue grandez- 
ze. • . ^ io8. 

Beatamnie dictnt, ■ 
Si mo(!ra che^ la Vergìoe ebbe 
paiTaggio la Vtfione Bea^a* i (v4» 

miofti & impiegiiiiioagH eneo* 
mii éeHa. V«r§ftae y KappelliiKi^' 

• * Quiafi€t0 é-'i i,»;* ; "i 
lucilo, ▼«ffo di 09Ì accoppi» col di-r 
jie il éaf e»cosl aoi dobbia^gio, ds^ 
pof carci con litti accooipagnan*^ 
. 4o colla led^e «^r^^come cCi> 
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I ^ •DI CE 

*gme,e'l molto che opera In noj t 

4i moleo che noi dobbiamo ope* 

*"iar per lui. - ~ i H» 

$.111. • . ' 
Qui ?otens efii ^ * 

iQuanto è drbenè iii noi, e quanto 
fa di bene da nof> tutto ù rechi 
alto Poten2a dì Dio ad imitatio» 
sé della Vefgine. * ' i48« 

Bef'SaBCidiMb Nome dìGièsu.i^f 
' QJ.ÌINTO VERSETTO, i 
MififÌ€9rMa $fMf è frogemf i*L^ 
frpgenies timentihus cut». 1 9 x • 

' • Et MiferìcordU -eius» 
X)éÌla Grandezza della Divina Mi* 
ferictedia » di cui dobbiamo a 

Maria i xifleiil. iQi* 

• S.II. 

^ progenie in progenies» - • 
X)eir ampiezza della Divina Aii(è« 
' rìcordia retata al Mondo pef 
'-Maria. aoi. 

Timehtilus eum, 

la Miferictiidia/ugge da xh} f)r«^ 
c fu- 
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DELLE MATER4E,: 
fume,e fi diffonde sù di chi tóitie" 

Dio . La Vergine ce l'infcgn^^e 

. lo pratica. 

SESTO VERSETTO ; 

Fich potentiém i» hracHi^fM , di" 

fai. 2i6. 

f^t polenti am in ìtmÌuo ftfQ^»r - 
Deir Àlciilìmo Milkro deli Iticar- 

• Bacione 9.ov« fpiccg la Div,iDa^ 

• Onnipotenza fopra tutte leoper e»^ 
fue * - . . • - • • 2x6» 

•Per i Superbi Ilerminatt dal brac- 
' eio Divino ch'è il Verbo. In- 
carnato vengonqi Gioddy 
r',: Eretlci^ci D^monii , ■ , 214* 

Mente cordis fui . 

Iddio npnXold fulmina col braccio 
^ 4 flipej;bi, ma. anche co ipenlj^ri? 
■ * ilalU,mente , e cogli ajetti .del 
-, cuore» donde 0 cava V anCipaì^ia 
ch'egli hà coUa Cuperbia» s^f. 
SETTJMO y ERSETTO, 
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tdvit humiUf* " *4*», 

Qa ali iiaoò ì potenti depafti daJ 
Die mentovaci qui dalia Vefgi<» 

Qual foffe il peccato degli Apgloli, 
€h& li pMcipit^ dalit^ lof fedie • . 

£/ exultavit humilei» . 
Di quanti pregi fc perdita Lucife- | 
- to^ixL inveftita Maria,é' con mol- 
to vantaggio per la fua viniltà • 

fot. ' 
OTTAVO VERSETTO. ^ 
Ifurienits impUvìt honis , liiW» 
' /*/ dimifit inanes . a?*»^ 

S. I. ^ 

Efurientes'implivh bonU • . 
Ciii hà fame di Dio è vefam^tcJ 
fatio>. a^a.^ 

> II« 

CKìM branca di Monda ò i^mpce 

NO- 



» 
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0ELLE MATERIE. 
N€«40'VERS£;iT0. .. 
Sufcefit ifrael ^uerum Jluutn recar 

Sàfiè^it Ifraei futntmfiuftm. 
Si dimoi^ira in che manier* la Ver? 
giae ineci(ai& riocamadone^ 4. 

Ugc^rdatus mijèricikrdiit fua • • 
AiioraOio più fi ricoc4a di .noi 
\ quando pare é^rit fcordato cé 

noi • . . i 

. DECIMO VERSETTO. . .. 
i S. L ^ 

loctttus efl. dà Fatrtf nojlros^. . 
Quaoto Dio è fedele nelle fue pj:or 
meflè, guanto è ijifeclele il moii- 
do^ 29 2.. 

§# ir» , 

Ahraham,é' femini ejus in Jlgcul^» 
Si dimoflra la cagione pecche di 
Abcamo iblo £à qui mencloné la 

* • ♦■ 

• _ 



Digitized by Google 



4 * 

ÈMlIiENTISS. SIG; 

IL P.Pietro Anfabne della Com- 
pagnia dlGiesù efpone àV.Em* 
come d«fidera dare alle Stampe un , 
filo Libro, il titolo del quale è, Ld i, 
Corona de i. Cantici, il Uapificat % \ 
Supplica intanto V.. Em. a reftar 
fer vita deputar Perfona , che deb* 
bia rivedere il Libro, e lo fkeyerà 
a gratia, ut Deus, ' . ^ 
J)ominus Canonicut D. Umanuei [ 
Cìcàtelli videat de mSdato £mif 
' nevtiffmi Domini^ é- iu fcriftU , 
referatJiea^Jie %^ugufii 1 69 9. | 
- ' -JO:AHDR,SJLI(ìyi<?.GEN. , 
• D Januarius de Auria Can.Dep, 
EMJNENT1SS.SIG. 1 

PEr obcdi« àV.Em^hò ietto un 
Libro, il cui titolo fiè,L<i Co- 
rona de' Camici , compojia dal J^» 
l'ietro Aijfalone della Compagnitu» 
di Giesù , in cui non folo non vi è| 
^ofa, che repugni alla Santa Eede J 
.& a'buoni coftumi , ma ottimi in- ' 
fegnamenti.per pafcer Tanime del- 
la Divina parola, e per alFettìonar- 
,!e alla vera divotione della Regina 
de'Ci«lÌ i Degno parto d'un AutQ- 

« * I 
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re celebie pei* altri Sacri Vplumi 
dati alle Stampe , e ppr la rara no-' 
titla, che delle facrs rcien2e» ed , 
c^a'akra più eccellete letteratura^ 
onde pub darli alla luce,fe così re« 
ftarà V.Em. fervi ta,a chi bacio hu-* 
milmente la^ Sacra Porpora , li 2, 
Ottobre 1699. 
. Di V-Èm. ' • t 

; ' àan.D.Enìànùele 6tcaceUj« 
Aitenia retrof cripta' relatiane Do* 
* mini Canonici B^viforis quod ^o* 
. fefi imprimi* 

It^prianatur ait i s »03oh, 1699» . 
' ' JoiANDR.SILlQJ'IG.GfeN. 
Djanuarius de Auria Caii«pep« 
£<£gELLENTISS.SlG.' ; * 

I* L P.l* ietro Aafàlone della Com- 
) pagaia di Giesù efpone à V.Ec. 
come defidera dare . alle Stampe ua 
Libro fopra il Magnificat y intitola- 
to La Corona de*Cantici. Per tanto 
fupplica V.E.fervirfi di comecterla 
folita revifione à chi le farà in gra- 
do, e lo riceverà à grafia, ut Deus, 
^v.D.Andrcas Majlelhnus videaf, 

' & in peripli refsrati Q 
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CASCON REG.ANDREAS REO. 
GUERRERO R.MERCADO R, 

p ^^^^^ 

Spedabilis R. Andream non ìnterf. 
EGGELLENTISS.SIG. \ 

PEr obbedire fiVomandi, deir 
Ec*V. faò ietto il Libro del P, • 
jtietro Anfalone della Compagnia di 
G/Vx^«incitolaCoLi2 Corona deXati* 
ci il Magnificat^ ben giuftanience» 
poiciie mancando a tnoltiilinii àio 
queilo Gandco di Noflra Donna^ 
una icicelligeaza 9 che ne didferi ^, 
nobiiiillaii fenliie gii ^kri miilerj» 
che il racchiude : In quelli difc or (Ì 
di pietà « & erudizione del pari ot^. 
mti0 e fecondi dandola TAutore a* 
Jjettori:ha.conIeguito in cifi d'im- 
porre alle lodi della Vergine iii«,* 
eflb e/prefTe come l'ultima mano,e 
render più /plejidida la Tua CoronaV" 
lo Giudico perciò degno delle pub- 
bliche lodi: no avendo cofajche of- 
fenda la, Rea! GiurifdizIone.Se così 
piacerà ali* Ecc. V. cui fò uiihiHls« 
iivercDza, Nap.2 j.Agofto 1 699. - 

piv.Ecc. \; 

' ' ' VwilifsVe T>evòtrfs.SeftfiJn 
. D.Àndrea Aiaileilone. 
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tur , &■ in fuhlicaftone fer.vetur ' 
B^g.Pragmatica, 

GASCONREG.ANDREASSI RE. ' 

GUERRERO R.MERCADO R^. 
8pe^.abìlls keg. Andreas non ia<n 
-terfbit* ; 




A»drtasde M^i frapofieu/ Pro^, 
[^i^ciaUs Sochtatìs Jefii in 
. R^gwN^apoiifanp ^' 

Unr Libriiin«cuji3s eitoliis e^p . 
La Corona df i Cautid , // 
Cjmtico dei Ua^ific4it^ fiacre t^e- 
trp Anfaione. noftras Societacis Sa« 
cerdote coroj^oncum» tres ejufdem 
Soctecatls. Sacerdotessa uì bus coni*, 
miniun tvut» recognover Ine» & jn^ 
iMcem edi pofle probaverìnti^cù^ 
tace Jiobis ,à Pacre nodro Thyrfo 
Qon^ales Generali communicaca » 
concedimus> uc cypis mandetur > (! 
Ita ils>. ad quos percinec yidebicur 
In quorum fidem has litteras ma- 
nu noftra lubrcripCas^tScSieilio So*-' 
ciecacis noitrte muniCas dedimus • 
Keapoli die^ j.Novembrìs i^^^, 

Andìreias de Maru 

PUÒ- 
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PROTESTATIO.AUCTORIS • 



ClUm SS. D-R Urbanus Papa VII. die 
12. Martii anno iiS2;f .Decretum edi^ 

derit^illudqu» die 15-JuIii anno i634.con- 
£rniaverityquo iniiìbuit imprimi libros ho^ 
minum^qui Sanflitatis^fcu Martìrii fam^uj 
celebres è vita misraveriat^gella>miracula> 
vet revcIationes,feu quasccunque beneficia^ 
tanquam eorum interceffionibus à Deo 
accepta continenteS){]ne recognitione^atque 
approbaticne Ordinarii^ & qu» haftenus fi* 



feri approbata^fic eum idem S5*D.N/Ur« 
banus Papa Vili, die Junii anno 1641. 
iu expIicavcriNut nimirum non^dmiSain* 
tiftr *£lo£;ia Sancli^vel Beati abfolutè5& qua^^ 
cadufit fupra mores5& opinlonem ^ cu-»i-# 
protellatione in prinpipiO)& quod jis nulljt 
adCit au£l:oiitasab Ecclefìa Romana y fed 
fidc:s tantum iltpenes au£lorem . Huic de-» 
cretd^eiufqae coniirmationi^' d^claratiooi 
obfervantiaA reverentia^qua par eft 5 infi» 
(kndo>profit«or mehaud alio fenfu^ quid-* 
i^uid in hoc volumine^feu libtfs refero^ac-' 
cipere^aut accipi ab alio velie ^ ^uam qua 
ea foìén/ty qìxx humana diuntaxat an£lo.ri<« 

tate^non autem divina Catbolicag Roman» 
Ecclefias > aut Sattàm Sedia Ajpofiolà» niir 
tuntur: jis rantummodo exceptjs ^ quos csl^ 
dcm San£la Sedes Sanflorum^Beatoutoa^ % 

jittt Martyr uffl Catalogo adfcrjpfit. 





IN- 
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L nobiliilìfno Ca- 
tico del Ma^ni^ 
ficat ftillato dal- 
lo Spirito Santo, 
epronutiato dal. 
la Santiflìma_-. 
Vergine Tiella_^ 
Vifita di Eiifa- 
betta 5 riporta la prinià lode , ed il 
primo vantò tra tutti I Cantici e del 
v^chio , e del nuovo Teftamentò ; 
ónde ebbe a dir S. Tomafo da Villa 
nova : "So» efi auditum fimi le Cari' 
ticum ab initìo\ unde meriti) Canti' 
corum Canticum veniet nuncupan- 
dum, E ne^aflegna lacaoione il San- 
Co j imperocché in ogni componi- 
nieto, per mifurarne il pregio, è for- 
3a efaminar la Maeftà dell'autore.^, 
la grandezza della materiata foMvi • 
ta dello ftile . Hor tutte tre quene_j 
parti fono eminenti nel Canti-'o del 
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^ » TO3|^0DtJTTIONE. 





attrieJìgnitdti , ^ 
^Smi concinuitate Ofnw^ SanBorum 
^3Kmii^'mtifer'at . Andiamole Tcor- 
:>^^tclo pardcameDU . II pef fonaggio 
.:i;;be ne /u Ì'aiiCor«> iu ja crfacura più 
^s:;.degna« e più Saoca,che foÀ in terrai 

piriche Madre di Dio> più 
4nta 9. parche Reina de i Santi i B* 
vero che fu, T iftpiTo Spirito Santo , 
-che parlò per bocca Aia » e d^gli al- 
lori Profeci, tua fate ragion» , che 4a 
i*Iijna (^elTa /onte fi fpicchino più ru- 
^fcelli 1 ma uno fcprra per canale d* 
toro, e terro,.e fprbitOjie gli altri paf- 
fino per àquedottijnipplveratìjgll è 
certò, che quantunque fia una me- 
'dc(sina Tacqua^on tutto ciò quella» 
Jche paffa percoirdotto d' oso » farii 
più 4impida» e pregievole di quella , 
che eia canali pol veroii fi ilrifcia. B 
i4ARIAiè tutti i Profeti furop cana* 
li. della ÓeiTa verità Divina « ma la 
Vergine fù canale d' oro » lenza un* 
atomo di polve, perche fena^ «^erua 
peccato ne anche leggi ero»ma i Pro- 

* 
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INTRODUTTIONE.^ . - 1- 
' feti fliron canali Spruzzati di' polv^- 

' te almeno di colpe veniali : InftrM" 

' fH^irtd quidem »tf^a fapB oà fjitknf' 

' trantem piiherem fauce/bjmt , ìiut 

^Hkm autem^rganum > uecnHnimus 
' peccatr vemàlir pHhìfcidus / hH" 
' qftam fftbmtravh (b) coù di(coi;re 
\ ì\ dotciilìmo Cartagena» av\^aléiudo- 
ii della ^miglianza de' mufici,^a-« 
- menti > come io mi fon (ècvieo di 
^X]uelÌA de^canali>ed ia roHan^a amé- 
'^ue dicono il medefimoiencimenCo 
Per fecoodo • La maceria su di 
pui fi aggira quello caotico Vergi- 
nale > gli dà la corona fopra tuEci i 
!cantici^iigperocche nobilmence rac-» 
* chiude quanto, in tutti i cantici diC* 
HperCo fi legge . Tutti gli argomenti 
' decantici del vecchio , e nuovo Te- 
.Aament^o ya^in^ a terminare h iil^ 
fringratiamenti di Djo,ò in amoreg- 
giamencitniilerioO tra Taii&na Sp.a- 
ta, e lo Spofó Di^Ao in rimem^ 
4iranze di disgr af ^ sfuggi te» .di vit« 
4om ripc^rtate* di nemici Aggioga- 
ti In, «ocomii deli' AltilFtmo per 

A a a«» . 

♦ 
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4* INTROPUTTIONE. 

arcani fve]lad,per promeuè adempì* 
/ ^e ,per grsttè eoitTeguite i €àntb 
Mafia-fofeila di *Moìsè il naufragio 
di f araone » (c) Cantenms Uomino 

^ ^fcenforem projecit in mare.» Ci- 
tò Debora per Ja riporcata vittoria» 
ed invitò il popolo al canto; (d)Qui^ 
fpQnte QhtuUfiis de Ifraél animas ve» 
, firasi ad per ic ulti henediciteibon2Ìn9, 
Cantò Moisè, ed il Tuo cantare r Ili ^ 
amm^Hr-ar :griguoranti;(e;) Audite 
Cali quA l oqtiort a fidi a t o muis ter * 
ra verhn orif tmì.Q^tlì Salomone in 
perfona della Spofa . ofctìletur 
me ofctilo oris ^'.Cantò David.del-» 
•Ja Divina Bontà , e mifericordia 1 
teforj; {g) Coitjpt emini "Domittiì qfio^^ 
niam honus , quomitm in fcecftlmn 
mifiritordia ejus , Cantò Zacaria, 
i Divini arcani rivelati per la per-? 
forl'a del Batcifla , aurora del Divia 

• ' ■ ■ . ' " " 

Sole : (^) Vraihis enim antefacìem. 
't>t)mi ni parare Dìas ejus . Cantò Si- 
meone , anali Cionó di Paradifo; 
prero al morire, la Divina prottiei-» 

{i:)txod, if.fdìJW. ^.(e) Defìe.:^2, 

«... 
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fNTRO0UTTIONEv 5 
.fa già adempita: (i) Quia :vider uni 

Qcùli mei falntare thum, quod ^arth' 
fii ante faciem mntnium fo^tthrum « 
Hor gli ai^ementi di tucci quefti 
cantici fi veggon géntilmeDte epilo- 
gati nel CftDtico . del MagniHcat $ 
adunque è di tutd il più ricco^il pm 
nobile, ti più mìAerioTo • Vi forge 
talento di vederne i cifcoocri? ecco- 
li • Per portare à Dio un ctibueo di 
finiamo cingratiamentocì^ò Ma* 
ria : Magnificat Anima mea Domi^ 
num • Per fare una efpreillone di 
^iubib al fuo Spofo» foggiunfe : Et 
exahavit Spirittis meus in Dea Ja-^ 
Jiutari meo » Per ia prefeivatione^ 
4alie humane ;ni(e£Ìe, che mirando* 
^\ con occhio di umiltà in fe HeiTa^ 
{corgea> diire:^«/<i ref^exit humi/i'- 
tntem ancilldèfHA^ per le grandez-» . 
2e , che le apparecchiava per tutti 
i recoli avvenire la Provvidenza^ri-"* 
pigliò : Ecce enim ex hoc beatam^ me 
jUcent , omnet geìierati&nes , Per i . 
grandi, etl inuditi benefici conferiti 
alla fua bètraniina , aggiunfe; g////f 
ficit mìki magna qui pùtens ejì , & 

A 5 San^ 
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% INTRODUTTIONE. 

firafnento de^afìllàniint , clie deiàa 

• Divina xniièricofdi» fan liave €apà» 

• tale cant^ : wiferi$ordin ejHS a 
fì^ogenir i in progetiUs iìmentihus 
eum* Perle vittorie riportale <la^ 
Chrli^o conerò rinfèrno, proferì Fe^ 
dt fotentiam in hrAchìQ fuo > dif» 

'ftrjit fuperhos matit cordis fui , Per 
ì vitii abbattuti » e la virtù ft^bbli*- 
mata intonò ; Depofaip .fotens de 
fide , exahavit .humiles . Per la 
Divina liberalità» e magnificenza» e 
per. la giuflitia vendicativa prònun- 
2iò : Efurìenies imphvit honis , 
Divites dimifif inanes . Ad ifvelarc 
ì fupremi arcani > ed in particola- 
re quello deirincarnatìonei già faC* 
to pretènte » dove eran corn come 
a berfaglio , e mela tutti gli otaco^ 
Ji de* Profeci fè fcntire : SHfcefit 
IJriui puerum fuumremrdatus , 
firicordi-a fua* £dalla fine a moftra^ 
r adempimento delle Di«>ine pro« 
mefle coronò- il fuo cantico dicendas 
Sic ut kcntHS efi ^d ^4itres . ncfiros 
Ahr,aham y Ò* fimi ni eins in fitcula. 
Ecco dunque come nei Magni /icat. 
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• IKTRCJPUTTIONE. y 
Nf(hrfl3ge(ì quanto ha n cantato Profè* 

•fòticbe lingue. £ceo cèrne J« usarti* 

•nk è on dtftiiltfeo ielle Dti^toe ferie- 

Hiifét Volete argomento piùftobik? 

•^kezM» ib^vìtà-^ «d dtinoiua delio 

«io da A^iilanova da ixie fopi:.» Wa- 

•to>44 in taltefpxeffioiuV che mi^ba- 
#s rappomx ifi Xae paroje p^c o^i 

encomio.. Cheilik» và egli dicendo. 
doIccjfoccintQ » fWido s leDe, piaci*, 
do, fluido? In poche parole racchiu- 
defenfì graviiiìiBÌ » in pochi periodi 
féntenze maedofe • In fatti non fa* 
freili a chi porger la palma , fe ali^ 

«eganza di vota»^ alla fapienza pro« 
fondiT. Kon tali Sapph eié^minti^ 

fliiit t'-ntf^ J^nctts fic poeta demiilr> 

- Iì<M^«on. ^efto^ .^nticc^ cos% ar* 
- V " A 4 ' vini V 

♦ 
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^^lai isiSi^N^eià» che riruoni In ogj^ 
ì^*^ili:©gni* teiTipì(^ ogni folerjt? ! 

,4sik^ifym^ àeVmg Àe'muCicj , Tal- 
vkgreiaj^fitegllprgani , la gioja delle ' 
hi^i^^isL ccmfoiàcione de' popoli • 
giubila il B. Alberto Magno . 
' firgadedit in hoc cantico celebrar 
'àhBthm decus & or navi f [umjiora^ 
u^fqne ad coHsTmatiomm faculi,Vf^ 

fue hodie enim, & in aurnum c^ ■ 
iatHrhoc canticttmi» honoremì^^us- \ 
in lauMbus veffertìntsi. {hj E eiò, a 
^gcan J?agìon€, dice il Venerabile Be^ ■ 
jda,a<:ciò ftia fcmpre vìv« la memo-v 
ria deli'Incarnatìone del Veibo nel- 
le menti de i Fedeli, e le vif tà delU i 
Vergine, che fpiccano in qi»eflo &a« \ 
eroiìl^eakipio', accendaaoi cuori 
' air fmitatìone. (/) OfPiAus,flcfalM^^ 
- x^rimAS'tn Écclefia,*m&5 imitvitiU^ 
^/^hymhftg BMarike ^mtidie cum Ffyl^, 
'ìpt<ìdiattefùertinti^ìafkM^ ^ om»ib/éS. | 

ynis membri arad affe^Hnt^^ deu^tionii 
caff, u Lue^ (\) HoniìlJer^ 
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. IN TRODÙTTIONJE. qJ , 
; ìitt€endat,^ reeogitata fapiùs exent^. " 

fla GsftttriHs ìUmt ìh viri ut um fo-* 

Uditaie Cùnfitintnt', Al che fare_j 

giova anche bora in cui .fì canta » 

"cfc'if quella, dai Vefperojimperocc he 

^Gonne dicona moici fcrittof i> in quel 

tenipro appunto gion^ la Vergine^ 

, "in cafa d'Eli&becta>e conìpoie que^' - 

armonia dt Paradira. Ca&cico però 

cosi 'grato a Fedeli» riefce ingratif- 

iimo aU demonio 9 avvegnaché- Kà 

■vir&ù (pecialii£ma contro gli rpìri- 

"ti infernali .S. Tomafo da Vilia/ie- 

va gentilmente'' riconofce queda^ 

. virtù abbozzata nella cetera di Da^- 

vid % che toccando!] dalie Tue dita^ 

♦tmettea in fuga lo rpirito maligno 

•dal petto di ,S aule y II Magnificai 

contiene dieci verfl che fono dieci. 

cofrd'e^ a formare un dccacordo ar- 

■moniofoiche tòccanuolì dalla divo— 

'tione mette in terrore rinfernqj co- 

,/ne lì" vide sù lc prijne note,caccian-« • 

*^do dairanimuccia del Dattifla il de- 

'Travici m'^fi cri ti m ,Tigiii:ji iU^ cr/tUr 
hacveritas'^ hic im^Iètm" .<^it'(y-fH$ìi 

(m) Cane, (k F/Jìt. Virg, '. '> 
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fignatitr. Hoc ejì illud AulciJìlménu» 
dicacori^unif quo citharìjia propheii" 
CMS totiet glori at tir . .Hoc diurno I£L^. 
exfi^ilii^v^ipr acuì far fanUificatur , 
puer sxultag, pater p^ophetnt , Hoc 
decachordo etia»^ nuttc, cum devotè. 
<0§^i^ur , ittiquas f^rdisfugefiiO'»^ 
' nespropulfarif lubricas tentnliones 
carnis emollirì, demones pejjlmos fu^ 
gari mariti credi derim . Grandi 
fono i miracoli» che raccontano gli 
autori , r«ttiper Io cantico del.^vf- 
gnìfcat , grandi le gratie ottenute » 
Gli oifeilì li berati dalla tirannia del 
demonio nel recitar G W Magni ficai 
fono fiQKa^ numèto . Q^oVànni Ge« 

rofolimi^ano lùIbdcQiii^^lii^ » ttQ^ 
alla virtù* di qii^é&^MlÉHciGt» la^f e^*^ 

tutiono^deila >. defilAdinaiiilll^ Giof 
Damafcenoifl^ijpiMMit^ troncata** 
oli da JLeone iGiurico • S. Ànfelmo 
tra vagliato dalla paralifìa» con -reci- 
tare il Magnificat C\ crovb r<ino. Dir 
rò dunque a. miei FedeU cib» cl^e (là 
fcritcó nei Deuteronomi o('»)J>'fr/fe 
$9 vohis caÙQum ifiudt,& docete filioi 
veflros^Httnempria Unefint , ir or 9 

■ 

ir), Deus. 9. 

Digitize<j^by GoogI 



INTRODUTTfONEi 
àecantent . Ed acciò lì reciti con_, 

divotione, affetto, riverenza, ed of- 
fequio mi accingo alla fatica di 
quefta operetta,ìn cui fi darà l'intel- 
ligenza di ogni fua parola , trahen- 
done anche i fenfi morali per noftro 
ammaeftramento ; ma già m'invita 
S. Agoftino ad udir le voci della__. 
noftra timpanifta : AuAìte quomoAo 
tympanifiria noftra cantAVerit , /»//: 
Magnificat anima mea Dominum, 




A 6 VER- 



Digitized by Google 



tz 




1 - 



PRI MO VERSETTO 

> Magnile at Anima mea Dominum • 



M A G N I F I e AT. 




J)^ varìi riflejji sù quefla vece fi ri" 
I trae la gratitudine della Vergine 
H ' ver/o DiOy€ fé ne tramandano a ' 
. ymtgli ammaejlr amenti* 

^ V* ammirabile ìrì guerra^ 
quel Menelao, che in Arme- 
nia guidava come Capitano, 
e ConduÉtiero la compagnia 
degli Arcieri . Egli havea così feli- 
ce il maneaoio delle faette a, che tré 

^ • » j> * '^h 

ne incoccava su 1 arco, e tre ne ica- 

gliava ad un tiro , ferendo ad uh fol 
colpo tre nemici. Magifterodi arco 
che rendcà formidabile il fuo nome 
in battaglia : (a) Arcui tri a fimul 

(2) Zofm, Uh, 2 . hijl. 
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j'.^ i magnifigXt. ^ ij 

4^ Vpt'^b/tt eodem tempore tela\ utia 
clumtaxat jaculiitio7je , non unum^ 
À corpus, fed tri a defgebat . Aia pijì 
prodigiofo farebbe flato fé con ^ una 
vfòla faceta havefTe trafitto tre nemi- 
\. ' Jcì ; Quefta deftrezza hebbe la Ver- 
^ " gine Noftra Sigqpra nella h*ngua,ar- 
}. reo maneggiato cfallo Spirito S^nto , 
% "Ella coil'indrizzo ciivino,nella Vifi- 
trdi S Elifabetta, V armo colla faet- 
ta gloriofa del Magnificat , la vibro 
. con alto magiftero , e ferì mortal- 
'i mentre tre nemici, il peccato, la va- 
t nagloria,e l'ingratitudinejil peccato 
ycolla Santità nell'anima bambinaia 
li - idei Batti/la; la vanagloria colTumil- , 
^«tà del fuo cuorejringratitudine,coir 
efprefllon.e de' ringratiamenti . 



ì 



Magnificat* Il primo nemicò uc- 
' icifafù il peccato originale,che qual 
! fcerafta d'inferno ftava avviticchiato 
I" .attorno^ all'animnccia di Giovanni. 
^ »Air armonia di quello cantico , fic-, 
come al fu ono della cetera di David 
''fuggì lo fpijito maligno dal petto di 
V Saule , come divifammo altrove, 
i ^cosx la colpa fvani dairinfante . Vet- 
' ' uocem VirgìnisfaU^jJi fanlhficatio 

, . • -«y . ^ - . . • ' ^ • V , - •■ - 

J.- • . - ~ . . 
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14 VERSETTO I. 

Tracurfirifidìffe il Crifologo . Non 
potè ridolo di Dagone ftar preflb la. 
miftìca Arca di Dio, Si avvide il- 
jfioftro infernale che quefta,cra_> 
qtièlla gran donna, di cui fò detto : 
hfa conterei caput tuumJE. ricorda- 
tofi della paffata-fconfitta riportata 
dalPanima di Maria nelP iftante del 
fuo concepimento,tremo difpaven* 
\o.Alcone faettatore di prjmaTamajf 
che coir acutezza dello sguardo, 
colla deftrezza della mano portava 
la faetta ove volea , lavorando una 
Volta in campagna, mife un fuo te- 
nero bambolino a dormir sù di er- 
bofo rialto , ove potefle cuftodirfò 
coirocchio j ecco , che volgendo là 
sguardo sù TafTonnato Aio pegno, il 
^ide attorcigliato da tortuoìTa ferpe. 
IChe farà il povero Padre a quefto 
fpettacolo ? Se lafcia correre ^ vedrà 
frangola te il figlio . Se adopra il 
ìbaftone, farà parricida. Se Scàglia la' 
faetta,non farà ficura la vita . Kcit 
via . Si fida delPamor paterna, che: 
non farà cieco 5 forbita una iaettaL-»i 
'^ìla cote del foo a^tta, V incocca- 
"$ù Parco^ e col ciàórc fi, ma ron col" 



MAGNIFICAT. ij 
:bracdo tremante , tira ii colpo , fi- 

;fchta la faetta , vola la morte in», 
^ /punta al ferro , mà accompagnata 
tanto fenno» che uccide la ferpq, 
' e non tocca il barn bino, ne anche lo 
./veglia , or^e cantò gentilmente il 
J^pcta : Ars fuit ejfe pattern . Fù. 
, :xnaeftrp dell* arte T amor paterna.' 
Hor la Vergine * che fi havea accet- 
tato per figlio il Battifta il vide«* 
cinto da tortuofi volumi della ferpe 
infernale $ volle liberarlo , e chcfè? 
. Jvibrò dall'arco della fua lingua una- 
faetta fatale, e fù il Magnificat, coa^ 
tal magiftero di arte , che uccife là 
Terpe, ed airinfante, non folo noiL-, 
recò oltfaggio , ma portò altifllmi 
; doni, cioè la Santità dell'anima, e-» 
: là cognitione del Verbo Incarnato, 
ch'elU havea nel feno ^ onde fpiccò 
falti di gioja: {h) Hahehat intelli» 
gendi fejiffim, qui exultandi hahebat 
^affsShim, difle S.Ambrofio . E conu. 
amorpfe impatìenze parea , che vo* 
lefle romper quel carcere materno 
che il teneva impriggìonato , egli 
rintoppava gli ampleili del fuo Re- 
i den- ' . 

(^h^Cap, i, in Lue, 



W ^ VERSETTO r. 
dentore,giuft.a il fcntimetó del Boc^; 
cadoro: Hoh dnm f arituvt & pròpei 
ra^ prkcurrere : nonfsrt'enim fre^ 
Jente Domino contimri l'mn fujii' 
net natura expeBare terniims \ fed 
contendit rumpere càrMrem ventri 
'Gran fatto!Adannio nekParadifo Ter* 
rcftre in udir la vòc^ dij Dio fi na- 
iconde ne' più Cupi tiafcondiglij 1 1 
Battlfta gli vS incónerov Sapete p«ii* 
che? perche la voce Diivina , Éìam 
uhi ? Non pafsòper lia lingtiar di 
Maria.N4a qui tutto pafsì) per quel- 
la lingua: Verginale che iiilla netta* 
come attefiò Elirabctta:i;//«<!?rf 
tfivtix tua tip aurihus meis • Ma 
queft'arte » che IJt Verdine cominoib 
a praticar co] Battifta ,.dl purificac . 
peccatori 5 fi ^^guita tuttavia coa^ 
.jaoi da qu»fta Signora giufta la Tup-- 
plica deU'Ì.tUota:^///6V/'e me peccane 
tem^ ^ redde pv^nitentem, ^ ^ ' 

M&gnìjtcat. , il feGondo nem ico 
(tvcnato da quefta faetta^ihcluttabi- - 
.le fu la vanagloria , La.iode, ché^*. 
alle 'Volte. ci fi fparge attorno dall* 
altrui lingua hk la conditipn^^ cMa 
pi oggia^ che fi acciaio da col terre.^ 

♦ » 
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MAGNIFICAT. ^ 17- 
{io cheìnnaffia.Cade quellasù di lina 

terra vitiata , e guafta , e produce-* 
lappole , urtichc , e fpine . C^cle sii 
cl'una terra di buona tempera , e-S" 
matura biade alla falce , uve alla__* 
vindemìa , poma al palato . Corrtf 
la lode su di un'anima vana,leggie-- 
fa, e fuperba , e germoglia fiori efir' 
meri, e puzzolenti di vanagIoria_-t 
Mà fe s'incontra in un'anima fatta ' 
•a feftt del cuor di Dio,matura frut- 
ta di benedittioni . I.a Vergine tan* 
to gelofa della fua umiltà , 'tanto 
guardigna da ogni lampo di hon--^^ 
re , tanto naufcante di ognlTufuntV' 
,tU lodc^, che vcdendq piufeppe 
tempefta di penfi^^ri per la gravIduW^ 
za, e potendolo rafTerenare co ifve-: 
largii il gran miftero dell' Incarna-' 
tipne , fi chiufe in un filentio sì. ri- 
gido , che ftette vicino ad efTcr la- 
fciata cbl Tuo fpofo , pernon dirgli 
di boc * fua, cofa di propria lode, e 
di proprio honore . Hor quella-» 
Vergine vedédofi indoflb una fpa^ 
fa di tanta lode dalla lingua di E i- 
fabetta, fi trovò confafa, c che fèrSi 
ritirò in feno della Divina magn-fi- 
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cehzajrecàndò i lei tutte le foe grS^ 
rfelzé, conf^ffdndoie vere, ma totci! 
éA^ib^^ donde npprèfe S. Agoftina 
^tiel Tavio SònGglio » e quel ^greto 
di rpiritO) che ia/ciò icritto à 4ioi i 
Ecce inveutum fjì qmmodo 4^ ìClà 
sbandare pojfts » & arrogans mn fis ^ 
Beunt in te Iduia^tii te^\ No» quia 
tu es taiiSffedquìa ille fecit te t&lemv 
Hot Maria! richiamò 9Ù la lingua^ 
cu tei gli (pirici più nobili « e gridò 
Magnificat anima me a Dominunuj^ 
giccando a cerra il moftro della va« 
nagloria^ non già a0àlicor delfuo 
cuore» che non ardi tanco 9 ma por* 
gendo a noi le armi per Crafiggedo» 
quando affalca , £ nel vero $ù 
quefto punto deve efler CuCta accu-^ 
rarezza ogni perfona che profefla^ 
ipiritoj imperocche,come ci avver** 
te bene S.Crifoftomo, gli altri vitii- 
trévano ricetto folo ne ì jfisgtiaci^ 
^el Demonio » nra il vftfi»<=¥%àr'^¥#» 
oagioisNl -è >cbsì foccife, che alle voi»? 
teM t&ógof anche ne i fe^vi di Dio: 
Alia vitia kcum habent in fervi t- 
diahùli y vanagloria ttiàm in fervis^. 
Chrifii • Bifogna che il iì$rvo.di Dia 
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MAGNIFICAT. 19 
'{i guardi diUgentemence à fagitìa^^ 

VQl^uu^fiAiey, Quale quella Saec-» 
ta eheypia di meiszo giocoo^ $.fier* 
nafiio <ci meftra qaareila iia • E' la 
faecu della vanagIorja>la quale vo- 
la nel fttcriggio più lumipjiroi ci6 è 
tcà gli ipJendojri delle opefa^loni 
virtBore • Si ferve di quella luce per^ 
lanciar bene il colpo il ceQcacpreHL* 
L'avventa foay emente dplcemei^-; 
te ferìfce.ma non è lieve la ferita^. 

Qferum\ leviter volai ^Uvittr fene^ 
trat . "i mn leve infìigit 

vulnus iCith interficitW Santo Giob- 
be d.etella qnello vltio>con una bel«; 
liilìma metafor.a {d\ , Si qfcuUtus, 
fuero manum mtam ore meo , ^ud- 
efi intquìtìas.maxi'n^ . Ma che.grait.. 
diiFa:Idar è ipài ^^eila, bagì^r la p rj)f» 
,pria in^o » ond^Q venga ^IMai^^ta^^ 
da-l Batien^i^mb una >i«ìiqòità^^ ; 
jviina gravezza ? Pom^ndiamone 
S*GcegorÌQ» ch'egliii coine^dele-^^^ 
(ej-pj^^t«vdelle pròp^fìtiani di Giob*. 
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he , he ibecterà in chiaro il'ftriio^, 
Chi doppo haver facto qualche epe-'. 
Jra virtuofa» H loda ^ coiìui parche^^ 
baci la propria idnàno j recando-a fé 
>-qaeiraCCÌoiie,€ compiacendorene^'» - 
coinè ufìiica dal Tuo calenco (e),Ma» ^ 
fiJim ofcuUtur ore fuQ » 'qui laudai. 

hciUìonis fihi virtutem irihuit ofe^ 
rn . S.Agoilino aiToixiiglia un v^na* 
gbxiofò ad ua ladro fcakro .di ge- . 
DÌO ^ e rapace di mano 9 perocché^, 
ruba a Dio la gloria > come pretefe , 
di far Lucìfero if)* Qui de tuo honQ 
laudem fihi quarittù" non tihì qug" 
fit, bic fur éfigé^ l{ttriì% ftmilis dia 
holotqui, mluitfurari.gloriam tuam» 
Bifogna dunque fchivar quella fìre- 
na dalla vanagloria, la quale Jufia- 
ga,ed uccide . E quando ci vienc^, 
incoerò cdn un fafcio di opere buo- 
-ne da noi /atte, diciamo, t Magnifi^ 
C(it anrmà mea Domfnunt , Si ma» ■ 
gnifichi il §ignore . Suafia k glo?^ • 
ria, ml^i la confufione, di cui foto è ' 
il male, che metto flelld òperé', ^ . . 

(e) Lih.imnr. c^Zi (?) S *ÀgJn foii'»^ 

^ . •" - ' "7 " • " ■• 
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MAGNIFICAT. ir 
j&Agnìjicat , II ter5:o nemico tra- 

'•fitto da queftafanta faetta lanciata.^ 
dalla lingua della Vergine è l'in^ra- 
Citudine . E qiiefto fè ella con dare 
Jn altiflìme efprellioni di ringratia- 
'menti . E quello, è il nervo prin- 
cipale di tal cantico; ed è la meta»e 
lo fcopo di quanto fin hora fi è det-* 
-to.E tutta la prefente faetta fi f?gu2- 
i_a^nelh cote della gratitudine,dove 
jinvito tutti i péfieri di chi contem- 
ipla quefto cantico. Qui faccia alto, 
ce qui fi fermi* Non richiede Dio tla^ 
noi facrificio di arieti frenati , ò di- 
bovi trucidati; ma facrificio di rin- 
••'gratiamento, (g) . Immola Deo fà' 
icrìficium laudiSt ci dice il Profeta 
Vove contrapunta nobilmente S,'- 
•;Grifoftomo : Hoc enim fac'^lftcìutfi'; 
fnnxime Dso convenite ideo cntm 
Atxijfet : facrijica Deo , fulhinxìt 'v 
^facrìjtcìtim laudisi hoc ejl, gratiarfi^ 
/i&ìofiif . Quefìo facrificio offerì la'. 
Vergine airAitifilnrio > facrificio di" 
lode, di gratitudine , di benedittio-- 
n']TMirg»(fic,it /j»/ma me a Dom ft^ì 
e Volle dire 5 rarìifna mia Trista ndT-': 
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Tee il Signore,il quale hà ingraridicio, 
snej .egli perb mi ha ingrandita con 
IFarmi grande « io ringrandifco con 
predicarlo grande • Così il aggira^ 
a uomo a quelle parole il dotcilTi- 
:mo Barrada(A} . Magnificat anima. 

in ter utramque magnificat ioneni^ 
difirimen , Deus Vìrgiusm màgnifi' 
cavit , quia wagnam fi^it : Virgo 
l^eum magnificat, non quia magnut9$^ 

Jacif^fed quia magnum ejfe , fH" 
fsntem, fantlHmqfie pradicat . 

Sono perb degne di rifleflìone le 
circoftanze della parola MagnificaK 
Per prinia la Vergine non cphnaìida 
a fe ,^eff*a> che lodi il Signore con^ 
è^.t Magnifica, anima mia J^omiitH , 
anima Ingrandirci , e loda il Signds» 
rct iiccome David comandi) airani* 
ma Aia : Lauda anima wea D^mi' 

,»um . Bmedie anima mea Domino^ . 

Mk dice a^blutamente 
anima ntj^a JOominum » non già co- 
mandando » màiàcendo • £ cib^a^ 
gran ragiime » imperocché ncn lia- 
vea. ella bifogno di .rprone-per cor^ 

- fere 
C)Tcn2AJih.']X,i%4 . 



' ■ ' ''magnificat. ■ « 

;rere alle lodi Divine , come le altre 
creature,che Tempre fono impolve- 
rate di qualche atomo di tepidezza, 
ma da fé fieiTa vi volava sii Tali del 
Santo amore . Per fecondo,non in- 
vita le altre creature , che rajutinò 
a lodare il Signore,conformeil Pro- 
feta David, invita tutti i cuori: 
nite ^xultemtis Domino. Magnifica^ 
; te Dominum mecum . E ficcom 

Moisc chiama i Cieli all'udienza 

^ Audite Cce/i qua loqnor . E la fua^. 
: forena,tutto il popoli Ifraelitaif/f»'*., 
^Jewus DontinOfgloriosè enim magni^ ; 
^fcatHS efi , Ma la Vergine ella fola. ' 
lj loda il Signore: Magnificat anima 
\_mea Dominum . Sì, perche gli altri" : 
tProfeti eran rurceIIi,Maria era foii- 
^tej quelli erano Stelle, Maria Sole } .• 
;efn eran voci gracili, ed efili, eh 



havean bifogno di ajutoj Maria co- 
ro pieno , la cui voce fola fàtiava^, ' 
. jl cuor di Dio,onde le dicea : Son^t 
vox tua in aurihus meis , vox enim . 
tua dulcis, Quali dir voleffe: \^ 
itua voce fola mi vai per tutte ^ lei, 
altre mi allettano, ma la tua mi r^- 
) pifce. Per terzo. %\ òXq^, Magvifi^L 
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cat 4i preferite, non magnìfcavìt , ò 

njagmjìcalfh . E pure David clicca: 

Lasidabit ufque ad morfem irnim^t 

me a Dornhium , Sì sì cìi prefente^jj 

perche la Vergine ftava fempre. inL_* 

attuale efercitio di lodar Dio , e_> 

riiipratiarlo; onde dice S.Bonaven- 

tura, che la Noftra SÌ£nora,per non 

celTar maidal rìngratiàreilfuo Dioy 

fe talvòlta veniva falutata, ntpon* 

. elea: Deo grhtias . Nè ciò per unà^ 

fredda ufahza , come fanno alcuni ; 

ma con vivo ardore ( O • Nefofte 

in falutattone fuà Virgo à Bei lau.* 

dihus tolleretur , p quis eam fai ut a- 

hattilli prò refalutaiione ( Deo gra* 

t7as)rtferehat . E dice rilUiTo Saa 

to, che di qaefta voQQiDeo gratias^ 

la Vergine fiì Pinventrice . / - l 

Mà il maooiof ringratiamefito > 

che poftaflè a JDio k Vergine , 

xon cuj il magnificava 4i continolo» 

era« al dir di S.Bernardino da Sieiia,- 

la fancitàN^elia vita, il poiledimento 

elegie virtù, Ja gloria delle operacio* 

ni (4) . Singularts. magntficentitL^ 

• ■ . Dei 

0) ^* Bo», c*^, m&diì, (ÌQTtim. 3.. 



MAGNIFICAT. 2? 
Dei fui t "B, Virgo, qui a in ejus humi* 

Uationetdevotione^Ò* omnium honO" 
rum Dei fruii ione , flus magnificat 
Dominum , quam omnis creatura^ 
' alia firn ul fumata , Ecco una bella 
pratica per ogni fedele a ringratiar 
continuamente Dio , viver fanca- 
mente . La fantità della vita è una 
perpetua lode , e magnificenza di 
Dio , come riflette Teofìlatto (J) : 
Magnìfcas Deum^qui Aignè intra^ 
Deum ambiilas^vocatus Chrijiiariuf, 
non atienuans nemen , Aignitate 
Chrifii , facienAo qtiod non oportet ^ 
fed magnifcans operando magnO-j » 
calefiaque epera , E la ragione di 
queftt verità viene additata da Ori- 
gene . ETanima immagine di Dio, 
i'honore che fi fi alf immagine ri- 
flette al fuo originale j onde .chi in- 
grandisce l'anima colla fantità del- 
le opere, de i penfieri , e del difcor- 
fo, ingrahdifce Dio, ch'è il fuo pro- 
totipo (w) : Cum grandem fecero 
imaginem, idejì animam meam , Ó* 
magnificavero eam op^re , cogitatio" 

B ne, 

Q) TheophilJn Luca, (m) Hom, 8. 
in Lue, 
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ftetfermptte,tutic imago Dei graudi{ 

efficitur , <^ ij>/è Dominus ^ cujujf 

imago cfl , /» noftra anima magnijisk 

Cfltur ,_Nel refto il lodar Dio colla 

voce , e alslodarlo colle opere , ^ 

col portamento della vita , è ung 

fcoi) ciò alTai deforme , giù l^a il deC» 

to di S.. Agoftinp (n) : Non folurn^ 

vox tua fmet laudi s Dei,fed o^e- 

ra tua 0tic$rdent cum voce, tua^ • 

hingua tua ad horam laudai , vita 

tua Jemper iaudet , £ poi battendo 

il Saiico altrove i'ifteifo chjoidi) «.ri? 

pigUa (q^ : Tuncdefinis laudarti 

Jìfum,, cjuanco à jujiitia ^ ab 

^f{o4 ali ^/acet d^cimas, , " 



S. 1 1. 
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Jtt quefla parola mojra la Vergine , 
che lodava il Signore con * 
' : V tutta fe JieJJa . - " 

"Are^à a taluno a prìoià giun- 
ta, alquanto riftrett^la lode 

$;he la Vergine in fl^f^.^ 
cantico pprta al Signore^im- 

CO iffjAH^' (o) I» ìf'^ ' ; 




■4 «- 
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MAGNIFICAT." ,,'27 
piegandovi foìo ranima : Magnijì^ 

■cat anima me a . Dovendofi lodar 

• — — — 

«•i'Alti/Iìmoje con ranima,e col cor- 
po, e co i fenfi, e colle potenze, co- 
me dice S^goftino C^r} : Cum laU" 
datis Deum , toti laudate . E come 
{h D'avid : Benedic anima mea DO' 
mino , omnia qua intra me funi 
nomi'd fanBo ejus . Tanto più, per- 
che al dir del Crifologo , il corpo è 
un nobile palazzo deiranima , un_. 
muro riparator dello fpirito , un' 
academia portatile delle virti-itCor- 
J>t{i e fi anima domi ci li um , murus 
fpiritus, virtittum fchola ; adunque 
que deve far confonanza collo /pi- 
rico in lodar Dio, e non reftarne di 
fuori . 

Mà bifogna intender che MA- 
RIA, quando difle, Anima.difTe tut- 
ta le (hifTa, e corpo, e fenfi, e poten^ 
za, e tuttoj imperocché ella tuttsL-* 
era a.nima ; il corpo era materiale > 
mà fpiritualizato dalle virtù , con- 
formato collo fpirito , e trasforma- 
eo nello /piiito . Habbiamo noi un 
corpo cosi reftio all'anima , che se- 



^i^^ VERSETTO!.; 
brano forn)ar due Republic^iè| coaf* 
zano voglie con voglie,urtano dcfi* 
derii coMefideriJ,Cobattono CQ i pa* • 
reti i pareri.Se neàVVidcSeneca,on?- 

pugnant vota noftra cunC» 
. confili^ cum confiiiis m-Hos 
wé?^^^ interiore non era nei-^- 
*^ ;in€} Tanima occupava tutti 

inde potea dirii tutt'anima. 
^Quello Spirito Santo » che nel Tuo 
cuore havea piantato ia Reggia > e 
tedea Tempre viva la fiamma dell^ 
amore, quello traboccava ne i 
fenfi » e nel corpo » ed operava ma-. 
raviglie,perocche maraviglia di più « 
maraviglie era una carne impalata 
Mi'.fei^itP*uoo^irito che fece traea 
il corpo» un corpo fatto a feda dell' 
^anima , un'anima non ingombrat^i 
dal corpo . llgone di S. Vittore ne 
.rintraccia la cagione : Quia in corr 
^i^HS nmpr Spiritus SatiBì fingu-* 
M^fter ardchat t ideo in carne ejus 
Virtus Spirilus Sa^&i mirahilìafa* 
ciehat ^ Le grandi- aquile, quando fif 
alzano in alto non grttano ombre . 
La lontananza le attenua /e, le cer-r 
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MAGNIFICAT. 19 
fuma « Sfatio confumi umlras itt", 

Aido funi volucrum praalti volattis, 

^iilè Seneca . La Vergine diede^ 
!voIo si alto colle virtù verfo deb 
^tìelo , che l'ifteifa ombra del corpo 
■^eco volò » fen2a rimanerne parte— r 
\tlcuna in terra . 

Del gran Franccfco di Allifi feri» 

ive S.Bonaventura, che il corpo era 
♦talmente trasformato nello fpirito , 
che parca fi equivocalTero infieme 
fpirito, e corpo • Faceano a gara-^ 

' di virtù , a chi potelTe correr prima 
alle cime della fantitA , Che bella,.» 
lega di Paradifo, da mettere invidia 

' agi i Angioli (hy. Tania autem car^ 

Ypis cum fpirit-u erat concordia , ni- 
ehm ad fanBìtatem proferaret , hac 

. no» foltim non ripugnare f ed frac ur*> 
jfere videretttr . Hor che dobbiamo 
dir della Regina ,Te quefta preroga- 
ftiva ebbe un fervidor di Tua Cafa ? 

'^Diremo co ragione ch'ella era tute* 
anima , e che il corpo militava al. 
cenni dell'anima , anzi 1Ì veftiva_> 
delle voglie delTanima . 
„ Ne veggo una pennellata Profe- 

(d) in eiiiS vita. 
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tica, tirata dal Santo David . 

vit in te nnima me a , ejfunm multi - 

f liciter tibi caro mea . L* anima di- 

MARIA havea fete di Dio,ma anche 

il corpo gareggiava coll'anima in-. 

quefta feteje fi dichiarava che havea 

una fete di Dio multiplicata^ ciò è, 

che tutti i fenfi andavano a Dio ; - 

quhm multipliciter tibi caro mea • 

Adunque MARIA potea dirfi tutt' 
animale dicendo: Magnificat ànima 
mea Dominum , in tmon volga 
<Iicea, che lodava » e magnificava 
Dio con tutta fé AcfTa • 

« 

s. ni. 
'mea. 

Solo la Vergine jfoiea à tutta verità 
dir Sua , V Anima , perche non 
mai fojfeduta dal peccato'^ 
il che non pojftamo 
dir noi , 



/ 




A fervitù portata talvolta 
in un perfonaggio ò dalla 
dirgratia,t) dalla violenza è 
deplorabile > ma non ob»* 
brobriofa . Che Zenobia Reina^ 

de ' 
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MAGNIFICAT. '^ 
de 1 Palmireni foggiacela alla cate-' 

na fervile di Marc*Aurelio,Cleopa»'' 
tra à quella di Augufto , Francefco' 
P'fimoà quella di Carlo Quinto, 
fon fendenti di avverfa fortuna^ T 
che rifcuotono lagrime di compaf- 
fìone, non fatire di contumelia. MÌl 
che un cuore libero vada ad incon- 
trar le catene , un braccio difciolto 
fi flenda alla ritorte > una cervice^ 
regale fi pieghi per fuo capriccio al 
giogo, quefto sì che merita tutte—» 
le beftemmie della fama , e Seneca 
glie li fcarica indoflb (a) , Nf^fiéUt 
fervi tus turpior eft , quam lolunta'^ 
r/rt.Tal'è lafervicù di chi fi fàfchia- 
vo del peccato . Mifcró di me,Ia-j» 
grazia mi ha re/b libero , ed i« mi 
fon dato atla colpa, la quale fi è 
così impadronita deirc/Tcr mio, che 
fe voglio dir che T anima è mia-. , 
havtrò una mentita da i vitiii vìtin 
dicunt'y nofter es 5 ne piange S. Am- 
brofio . Gloria folo è di Maria , il 
poter dir con tutta verità ,ranima 
è mia,e non mai altrui : Magnificat 
*anima mea J^ominum . 

fi 4 A 

(a)£/.47. 
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' A tre fervitù foggiace il mìferò 

morcale» come infegna S.Antorftn©, 
(è)c da tutte, e tre fu efente la Vef- 
gine , onde potea dir che ranima^' 
era Tua , Anima me a , il cJie nón^ 
poifiamo dir noi • La prima fervi* 
tù è del peccato , gìafta i* oracolo 
delPApoftolo S. Giovanni : (c)Qui 
fuch fsccAtuntf fervus ef! peccai, '•■ 
Chi pecca il fa fchiavo del pec* 
cato» e ciò Ci avvera, coi7>e ripiglia 
S. Grifoftomo , benché have^e in^ 
tefta diecemiia corone regali: Natn 
qui peccatum committit t fervus ejè 
peccati f etiamfi decemmìllia corQ" 
narHm habeat in capite * lì peccato 
mette il trono Deii*auiaia,e Te ne di* 
chiara Re»oade di^e rApo(lolo:(d} 
Kott reg»et peccai hì3$ in vejlro wor» 
é tali corpore 3 volendo dire, che ove 
'entra ilpeccato>vi pianta laReggia» 
non fi contenta dì femplice allog* 
gio, ma vuole fiarvi da Rè : Ko>C 
regnat peccai um . Nè è una fervitù 
Uia^molte , ciò è quanti fono i vitii 
dominanti'; ci occHe ^ in fenfo alle»* 

m 
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gorico pianfe Geremia : (e) Migra'» 

mnltitudìnen? fervi t ut is , E' una—» 
fervitù di moke fervhiì, imperocché 
ogni vitio pretende il* dooiinio di 
quel miferabile » il che al vivo ci 
jneijCe innanzi agli occhi S-Ambro-; 
fio(/') Piurcf enim Dominos h(tl>cr. 
Venti libido ) Ó* Aicit meus es 3 quia 
en qtiA funi corporis concupifcis', in 
illius adolefcentuta amore te mihi 
vendidijìi , i» illii^s c&ncubittt me-* 
retriciSy preti um prò te aìinmnera,' 
vi . Venit avariti a , dicit : ar* 
gentunif &* aurum qtiod bahcs^ fer* 
vìtutis tua preti efi, Venit gula» 
dicit: meuf es , ttnius diei convi" 
nìittm preti nm tua vita efi . Venit 
amhitiOi é" dicit r piane meus e s j 
nefiis, quod aliis imperare ie feci 9 
ìtt mihi ipfe ferver es ì Quomodo ergo 
Bujufmodi eSi potes Chrijìo d'tcc' 
rt : tuns fum ? ^fffondcbit tìbi ille-y 
9Jìn quicumque dicit mihi : tuut 

fntMy meus efi. Ecco dn'haomo pec- 
catore» nato g^ià libero, e Re di fé-» 
fieflb, a qual fervitiJ fi afcf ivr . At"- 

(e) Tr. I.( f>l»P/: itk 
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fantp al Reame Servio Tulio 9 pei; 
S^adduarche il Rcdeve eflèr fervo 
iel Publico , volle che nèl Suggello 
RcgaU s'intagliaflè., non già : Seriri 
pìusB^x , vtt2L Servfis B^ex . Scinta- 
gli in fronte a quel Criftiano ch*era 
Re per la gratia , poi fatto fchiavo: 
, per la colpa i Servus : Ecco un] 
^^e fatto fervo, del peccato : Qtiifa» 
\citp€ccatttin, fervuteli peccatùHot 
la Vergine non foggiacque a quefia 
jfervitù, perche ienza colpa origina* 
le , fenza colpa attuale, fenza difor^s 
dine di palflioni . Tutta bella, tutta 
Santa, tutta ianocente»tutta perfetT»! 
ta • Le virtù inlei fenza un neo » il 
chéJa rende in ogni cofa (ingoiare, f 
«vvegnaclie fù giu(loJSQè,e per que^t, 
ilo al cen[)one del Mondo nel dilu«^ 

vio ualverfale^^jgrxa naufragò, poi 
jnnayveduto.jjjB^a^ tazza à^mo^- 
TFù fedele Àbramo ^^w^ timldo^j^ar 
paujcofo in Egitto , teme di Fara a« . 
fg,,e. vc^jcJje la fpa& li fcher^xyitV 
col %\XpÌ^ iegislatore^, 

Mm^^ì^^m^ ^^^^ 

m^^màl^ ^^M^ «if comparve 
. una ,yplta poco ubbidiente^ Vaio* 
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MÀGNlFrCÀt. 
rofo fu Giofuè in Battagiia/ma irc- 
àuìo ne i tratrati di pace . Forteti 
Sanfone di corpo,ma debole di ani- 
,ino,racendol] dominar da una Dali- 
yJ^A • Divotiflinno David , ma crn«- 
■^elmente lafcivo, involando Berfa- 
bea , ed uccidendo Uria . Savio Sa« 
^lomone,ma effeminato . Zelante-» 
Elia,ma di una tempera di fuoco . 
La Vergine fola illibata Belle fuc--» 
jvirtù y innocente nella fua vita,tut- 
^ta candore fènza appannamento di 
■inacchia , tutta purità fenza una_> 
nebbia che l^ingombraffe . Regina 
in ogni irtate di fua vita, fenza pri- 
var mai catena fervile? perche di lei 
■profetò EzecchieliotCg} Anima me a 
non ejf poìlntit ah infanti a mett^ 
Mpjue ftufic. 

La (cconda /ervitù , che incatena 
il cuore,e Taffetto a*parenti,a'figli , 
^'nipoti , a*congiontT , i quali Vim» 
padronifcono bene fytiTo delTani-^ 
nia,e la rend^ono (òrda alle chiama 
te dì Dio, come habbiam*» nef Va* 
geIo,di colui che chiamato da Chfs*^ 



i 



36 VÈkSETTO I. 

fio Ci fcusà 5 (hj J>ertìiine wejepe» 
tire tiìirem meum • Da quefto af* 
fetto pregava David \\ Signore, che 
16 liberaSe , quando dicea. ; Ubera 
ine de [angmnihHS Deus, Deus faltiT 
tis meit . Bifogna ftar molto atten- 
tOt altrimenti l'anima tua non farà 
tiia,ma de'tuoi ^ e non potrai ufcir- 
:i)e immaculato nonfuerunÈ 
dominati tunc immaculatus ero ^ 
gridava David . La Vergine figno.^ 
leggi ò nobilmente queft^vlfejtto. Di 
tré anni lafciò i fuoi Genitori , e fi 
confacrò al Tempio . Ad un cenno 
di Dio fugge in Egitto,muta clima, 
mut^ Mondo , fenza un'addio apa-- 
rentijfenza un fofpiro di attacco 

La terza fervitù che tirainnéggia 
Xsiaìms è ringordigia ètrhéixi tern^ 
.^rali,rairetto alle ricchezze,delle-j 
,*5j^a1i^li huominì iJòn fo^^^ poirèdi- 
"tdri, ma fchiavi f 'jfJm^^S^^f^/^ 
''iaheniur , dilfifc S^eca^.^l&^ Gt^4- 
^iiò fofpira SD qtìetfilfeì^tór^ 
vcrrrtbbe fvincoìàrK.da'ceppi f cotó 
8Sr loro ninnìerà di 'góder der4ot 
jj ma con 'dominio : Si <unM 
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: MAGKfFICAt.< . 37 
funù mnijdi relinqmre non 

ipftìs : fic tenete atià hnjiis 

)[tint.t ut terrena res tnjjidenttir, noti 

pojjideat , Sit res temporali! in ufu, 

. eterna in d e fi rieri o . Se non havete 

Jtanto dì cuore > che polliate lafciar 
'jciò che vi oiFerifce il Alondo^alme- 
-no habbiate in maniera i voi^rl Bè- 
*ni,che fiano pcfTedutije no pofTeflb^ 
♦ri. Le cofe ^temporali fiano in ufo,!* 
eterne in defiderio . Alla noftra Sì- 
ignora parca immondezza ogni be- 
arle temporale > non degnava di uno 
fguardo, ciò ctie il Mondo adora—». 
Sempre povera per elettione. L'oro 

„ de'Santi Magi non fè feco camera- 
ta, ma fubito andò in poter de' po- 
veri . Po vi-ra in Bctieme, povera-*, 
in Nazarette , povera nel viaggio di 

■ Egitto, povera nella fianza di Egi^ 
to . Sempre povera, perche Tempre 

' 'licca di fe ftefTa, ricca delle fue vir- 
ti7,ricca di Cielo, dirpreggiatrice-^ 
della terra . Adunque potea dir con 
o?ni verità che l'anima era futU-»';* 
Mngnijtcat atiim^ m(^a , 

^ ■ . - 

« • • I - • 




$ IV. 

r • - - ♦ . .. 

D O M I N U M. 

Solo a éonvtenè il titolo di Sì* 
jjiróre , eil efir atollo colla ; 

Vergine. 

' ,.■ ; •••• • 

L Popolo Ebrèo t che fu iniu^ « 
tempo il Favorito della Divi» 
n itàyconobbe bene che. il veca 
Dominio è feudo di Dio» e|i il ' 
titolo di Signore è vincolatola lu^ 
iolo^onds; chiamavalo » Hofanvii ^ 
Che.polà fignifichi- quella :voee * .fi, 
litiga «iTai trai Dottori.. S.Ilariq 
, vuol che Tuoni ^ S^de^mf tio Domus^ 
David ^ S. Ambroijo; ì^edempW 
,pomys David* S. Agofljno penfa 
iChe (la una voce di preghiera ^hk 
per una im^tì^ttifi^tiVox thfecratt'i: 
th efi, H ofaKfta^ fcfit uonnulli di\ 
€Mnti .itti Hehaam lipgitam . novei, 
Xttnttmagis pJtBtéw indie ans^j^tiam. . 
XtVi filiqHamJ^gpificans ^ficutjMnt ' 
in (inggita ìatin^. ipterfe&ioties , Eu»; 
timip è di parere che fia Vì^affo che^ 
hyfnpuf, onde così (piega mcH'Ho^ì 

UttiaflhpAyidfi;fmniit^lio DH'k 

* - • lì^vid» 



'a — 
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MAGNIFICAT. - ^ 
wìd . S. Girolamo richiellone cla_j. 

S. Damafcfà un'accurata fpiegatu-. 

ra di quefk voce » e fi cava dal fuo 

cjije,che vaglia quanto : 0 Dow^e, 

falvum me fac , colPaglunta di una, 

voce ebrea .^Hor grifraeliti, ha- 

veanp familiare quella parola , Ho-- 

Canna j c con quefta fi aggiravano 

^attorno alTabernaco!o,cl'!Ìamando, 

Vd honorando Tempre Iddio cop ti-.j 

itolo di Signore , perche vedeanb , ' 

,^queflo effer proprio di Dio , e par 

che r autenticaife David , quando^ 

canti) : Domhius nomen UH . Il 

nome di Signore è carattere di Dio.^, 

E ciò così vero , che ne fcintillb^ 

'la luce anche su le lofche pupille de*.-, 

'Gentili. Cefare Augufto vedendo^ 

^chc il titolo di Signore è folo dovu- 

to a Dio non volle giammai efler^^ 

ichiamato'Signore,come rapporta^.- 

^Suetonioj anzi abborriva queflo tì-;' 

^tolo, come bertemmia ed obbro^'^ 

l>rio, parendogli un furto che fi fa-^ 

cea 2 Dio,di quel ch'è proprio fuò : 

\h) Domìni appellatisnemyUt male-i 

diUum i & OPPTohrìl^ femper e.\^or-l 



^ VERSETTO 1. 

riti$ • Anzi pt^rche una . yolc^ 
teatro UQ Mimo chiamollo Signore^ 
gij^4o«e buono-9 e. perche il Popp.19. 
1^ pla^fo di^ bili> a quel dé t co » 
polla aiano , e col volto riprovò 1' 
adulaciQnc ♦ Nè ciò gii bafl;ò>ma di 
va;itaggio Bel fegaente gioriJOicavè 
fuoxi un rlgorofo divieto che tiìu» 
no pe/r favvenire .il ehiaiQaf|,|if 
^cy^,nè daddovefo ^ oè.per gi^c^ 
co 9 ampTiando il divictp .anche a? 
nipoti r Cf*m pr^njmàiiti-i^ fJJ^t à. 

i^tiiT» 5 é*Hmvèrfi ^uafi di^iL^^^ 
tàntes cóìnpTùhfiJftnty fiatim. man Uf^ 

ftejjjt'yé*' mjefuenti die,gravi£ìml 

ftfik0^peU^i^ né MMéris quiili 

jlilé^^s* >llfe^i^ef ij0>p^ ri nc^ 

^ Diofle,€»^|ll^iOt^ ri^^ Sveto«! 




r 
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MAGNIFICAT. 4^ 
mirtut nppvllatus à quociam^ denuu'^ 

ci avi t y ne [e nmfUus contumelia 
c a fifa Domiti um nominar et--, ed ag-- 
giunfe avvedutamente, contumelia 
<'/f/</}7,recandofi ad ingiuria , che ad^ 
ùn'huomo fi dafle il titolo dovuto 
folo a Dio . 

Hor quefto titolo di Sìgnore,ch'è 
folo di Dio, non Tempre egli l'efer- 
I cita, imperocché riflettono gli Spo- 
fitori,che negli eiFetti naturali, ove 
viene come prima cagione , egli fi 
appella Dio j in princìpio creavit-^ 
heits Cashimié* Terram . Dixitc^ue 
J)sus,Jìat lux . Dixìt (juopue Dct:s • 
■fiat Yirmammtum . Dixit L^us ; 
congrsgentur aqtìA . fectt utus duo 
luminaria , e cofe fìmili.Ma quan- 
do li tratta di cofe foverchianti la: 
natura, ove comparifce plenipoten- 
za, ed autorità ftraordinarla , fi ap- 
pella Dow/;//// , S/gnore . Onde in- 
tutti i prodigii che opero 
mo con Moisè,e per Moisè , trove- 
rete che Iddio fi appella Dow/;//// , : 
perche eran cofe eccedenti l'ordine ♦ 
naturale . ApfaruìtcfueDorninus^^.^a 
Dixit Dominus ad Mo^fen. Dixitqh 

i Do- 
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4t VERSETTO I. 

Dsminus rtirrttm, ego fum Bòntìtfur 
J)euf . B^ffondit Moyfes coram Do* 
pfitto • Scìes iquùd fum Dominsfi • 
C/amavit Msyfes ad Dominkin^ • * 

fluitai M Hùminus gràndimrn • 
Yarti altri paiìì»che inconcranfì nel* 
r£(odo . Hor la Vergine noftra^ 
Signora cantò: Magnificat animai ' 
nrea Domittum , non àiStDeunt^ ^ 
perche TOnnipotenza havea opera-^ 
to in quel gran Perfonaggio naara* 
vìgiie^ccedenci Torjdine cii natura f < 
con impegno della fua Potenza, 
del Tuo braccio • Fecit mihi ma^ 
gpa qui potens eji , Fecit potenti nm 
in hra^hìo fuo . Gran fatto ! I Cieli, 
il 9 la Luna, le Stelle » e tutto T 

nUniverfoifi appellano opera digito^ 
rum tmrum . Nella formazione di 
tante creàture^e così nobili, impie- 
gò Iddio le fole dita , cioè una lieve * 
mo£à del fuo potere . Ma quando t 

, {\ trattò di A>rinar la Vergine , e di | 
abbeUirla,e di ingrandirla » vi adtf- * 
prò il braccio , fecit potentiani ììl^' 
ìrachiofuo • Sicché più s' impegnò - 
i) Signore nella foia fot matione di ' 
MAKIA> che nella formatione di 

tutto 
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MAGNIFICAT. • 4J 
tutto rUniverfo . Adunque viene 

co^e DòrmntiSt co|ne autor di ma* . 
raviglie colla Vérgine^ * per quefto 
ella dice 3 Magnijicat anima mea 
DomiMum è £ nel vero la Vergine ' 
il cencro»ove- corfer o come linee 
al puntorle più nobili- maraviglie^ 
delk^eilra ;Divina $ onde chiamo]- 
la S. Bernardino da^ Siena : Mirar 
culomm Miraculum «Miracolo de' 
Miracoli • S. Gjovan Damaiceno 
più ii avanza: Miraculonum emmijii 
Miraculum maxima tto(vum,EWtem- 
Siro i PraJiau^ilJìmum lìuiverf Or^ 
hif terra miracMlum . E conchiude 
poi tutto S.Germano: (jà.yOm}iìa in 
Firgine funt admirahilìat&- uatur^ 
vir^s exCedentia *: Eila ammirabile-^ 
neiranima, ammirabile nel corpo 
ammirabile nella Santità, ammira^ 
bile nelle virtù,amfnirabile nell^Cj 
Maternità ammirabile nella Vir- ■ 
finità . Omnia in Virginejunt ad*, 
mirabilia . Adunque fopra di lei (ì 
jidrcò Iddio con tutta la . plenlpcte»> 
7a,c col Donciinìo fupremo:^^^»/- ^ 
ffcat anima me a Dominum • . 

(d) De Zon, Virg. 

• r. . ■- 



Fecondo VERSETTQ 

2t txuUavit fpìritus meus in 
J>so Salutari meo. " , 

* $ I* 



ET EXULTA VIT. 



Igìuhili deW anima giufla fi veggono 
ve i ginhili della Vergine . ' 



* 




' ben degna di lagnine-^ 
la cecità di molti,! quali 
penfano, che la vita fpi- 
rituale ila una tirannia 
deirallégrezzn, una car-- 
neficina del contento . E che rola_-fc 
ila madre di malinGonia,e di triftezn 
zaje per queflo fi atterrifcono dì vi- 
ver fantanncnte,e di rporarfi alla di- 
votione . Che magia è quefta del 
Demonio ! Anzi chi ferve Dio vive 
in feno alla- felicità, ed hà Taliegrez^ 
2à vincolata airanima . Non h4«-* 
parlato così fottó voce i4^rofeti> ed 
i Santi , che non >kdbbian fatto fen^ 

tir. quefla verità al «Sondo 
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ETEXULTAVIT. 4^ 
^/,cli£[è David in un falmoC^JI. ZxmU 

tent iujli in. confpeBu Dei » & dsls* 
Betur in Utiiia » diife in un alcio • 
(h) Qaudeie in Domino femper, ite» 
rum dico gaudete, Ccci{5k S. Paolo a 
Filippefiiii che a maraviglia prova* 
va in fe fteflb: {cy^pletusfujn ccif* 
foUtioite 9 fu per ab Hn do gaudio • Di 
una gran moltitudine di .Monaci ^ 
che viyeanoXotto la guida del Sai^ 
Abbate Apollonio » fcrive Ruffino , 
che tutti fi Vedeano allegri. »,^^t5Ì 
pieni di gioja inerplicabij[^^^^# 
malinconico ., niuno turbato (d) 
Supramodunt autem latitia^gam^ 
dium inerat eis, & tanta exultatio, 
quanta haberi ah ulloiomine nàtum 
pojet in terrif . Nul/us in eis tr ifiis, 
omnina inveniebatur . E fe per av- 
ventura tal uno n*h a vefle veduto al- 
quanto mefloj egli il Santo PaiJrCv 
à^fe il chiamava, ed il rimettea ia-# 
|(8|5tà dicendo . Habbiana la 
Iri^ÉK^i^cire i Gentili > Thab-: 
i^^^^rhabbiano i pecc»!^ 

tori* ina ì giufti g»^9Ìfr^np 





) P/^ r. (b; ?J\67. éd^^ 4' CO 
Ad Coi\2, m.^fftndnh{f,patr,: 
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4« 'versetto II. 

rallègrezzà è facca per loro : Tri^ 
flmtUTy mebatiGentiUs'iLugeant JU" 
'Aal j flangAut fine cejfaiioae ptud» 
t$ref f$nfli vero Uteutur • Del graa- 
de Antonio Abbate rapporta S.Ata<* 
nano» che fé tal uno bavere voluto 
. difcernerlo ia mezzo alia turba de* 
^ Monaci , Tharebbe ben conorduto 
per quei gran SantOicKe Ìo predica? 
Ya ia fan\a alla giovialità » ed alle- 
grezza dei volto : Nam femfer hi", 
larsm faciensgercnS f li(jujtìò ojìen^ 
deìfdtfi de 'CCèlefti bus cogitare . Que- 
lla è la felicità degli «mici di Dio , 
de i quali ogn*uno puu dir di (t'Cor 
meuntté* caro meo. exultaverunt in 
Deum vivum % Ove r,ipiglia S. Ago- 
. ftino : Cj) Vnde exaltatio^ nifi dt^ 
Jpeì in quo exuìtaverHnt ì in Deum 
vivum » Quid ibi sxMltaveruntìcor 
meum,Óf caro njea, Hor quefti giu- 
bili vada ogni fedele a ricopiar! iv 
dalia Vergine, che l*ebbe con fom-* 
ccceiTo . r/ eàukmit ffirimsK 

La noftra Signora provi) qo^à-f 
£Ìoja nel cuoce per due capi . U 

v - ' . ' V - pri- 

» - - ■ , ■ . 
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«T EXULTA VIT. 47 

primo peicJije Ijavea ia feno il figlio- 
ài Dio, d vcdca di prefente il mide- 
10 del rincarnat ione, elle portava 
tutti i giubili a queiranima bella.:*» 
Abramo il vide in lontananza tanti 
fecpli prinia,e ne Tenti ifoprafalei di 
' allegrezza : Ahraham exuUavit uà 
vi Aere t diem meum %vidit é^.g^vi" 
fits^efl , Hor fé nel cuore d'Abramo 
folo un riflelTo del Verbo Incarna^ 
:• to^paflkndo pjer tanti fecoli, recò un~" 
fpprafiiio di Gonten ti , che dovea^ 
operar neUVantma della Vergìne^j 
la prefen«a del fofp irato Media? Ri» 
fletti ò divoto, che quelli giubili, fe 
apri l'occhio dell a fede , puoi anche 
^ aiTaggiarli nel Diviniflìmo Sa- 
cramento, ov e prefente i'ifteffo Si^ 
gnore , che arricchì di tanta gioja-^, 
^aria colla iba prefen za. Tutto an- 
tivide David quando cantò . : 
t^.Hlentur t & exultent in cmjf^Sttt ' 
Vfi, & dek^.iitttur in UtiUaA giù- , 
fti banchtttino,e.gioifcano nel cof- 
petto del Signore . Di quali conviti 
parla il Profeta; Forfè de i banchet- 
ti del mpndoiO-ve Cedje.capo di fne- . 
fa la crapola , comm^oxale ringo|^ 



Digitized by Google 



481 VERSETTO II. , 

digta, e la diflblutezza come vivan- 
diera apparecchia,e Icomparte? Noa 
^ih, imperocché foggiugne, taxon- 
fpeku Domini , tali menfe non Con-, 
4ègne del corpetto di Dioj adunxjue 
parla della menfa eucariftic^ , che-» 
s'imbandifce sù l'altare dell'AUiflì- 
mo, quefta reca allegrezza ,^e coli' 
exulfeftf, tiCponde iXUxultavit del- 
la Vergine. E perche David per più 
dkhiararfi , tocchi TifteiTa cordi-. : 
Dedifti Utitiam iti corde meo afru- 
Bu frumenti 3 vini, &c. Hai rover- 
fciato,ò Signore,un torrente di gio- 
janel mio cuore dal frumento , e-» 
dal vino. E tanti tefori chiù fi nel 
fuo erario, e tante p^rovincie tribu- 
tarie al fuo/cettro, non le recavano 
allegrezza, non già . Ma folo il fru- 
mento, ed il vino, ciò è il corpo, ed 
il fangue di Giesù Chrifto . 

Il fecondo capo , per ctìi la Ver- 
gine provò tanti giubili , che noiui' 
potendo riftagna^nel cuore prorop^- 
pero nella lingua: éxultavitj^ rin? 
nocenza deir animi fua . Ovunque 
ella volgea lo fguarcjo s incontrava 
, in fiumi di latte, In giardini di gigli, 

• in 
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ET EXULTAVIT. ^ 49 
in galaflìe di ftelle. mirava il luo 

concepimento , Il vedca fenza naac- 
chia di culpa originalcfe il decorfo 
di Tua vita fenza un neo d' imper- 
fetcione . Se i Tuoi fenfi, tutti fotto 
l'ali della purità. Se le Tue potenze, 
tutte pofTedute dall'innocenza .Hòr 
elTendo più c he vero il detto di S. 
Cipriano: Primum falicitatis gS' 
nus ejì non Aelinquere . La noftra^. 
Signora tanto lontana da ogni col- 
pa, qual'aria di gioja, e di contento 
dovea refpìrare ? exnltavit fpiritus 
•meus . 

Qui ti veggo, ò Ieggitore,mefio, 
e penfofo , perciie ti ftimi incapace 
di quello giubilo nato da innocen- 
za : imperocché conofci haverla^ 
tante volte fvenata co'peccati . Ed 
io ti st) dire, che anche tu fei capa- 
ce di tal fatta di gioia . Avvegna- 
ché la penitenza , e la vera muta- 
zione di vita ti faranno diventare^^ 
innocente, come fe non mai havef- 
peccato ;' il che par che volelle_» 
dire il Signore per bocca di Zaca-« 
xia : (^f^ Convertam eos , ^ mifi'. 

.(r;z^r.io. /'^r^: : •• " 



50 VFRSETTOII. 
raboTyÒ' erunffiCHtifuerunt prìuf- 

quam proiicerem eos . Si conver- 
tiranno, faranno penitenza,e ritor- 
neranno a queich' erano prima di 
peccare,ciò è all'innòcenza primie- 
ra • Si agita una quiftione tra Filo* 
fofi t fe può darfi una podeftà'fopra 
il paffato , an pojjlt Aari potentìo-^ 
ad p''atsritum ì una potenza che— » 
pofla far che il facto non fia fatto,!' 
accaduto no fia accaduto, e fi chia- 
merebbe, pntentia ài no fexiffenUti» 
Gregorio Ariminefe la difende^ im- 
perocché così è fuor deir attuale il 
paflàto, carne il futuro 5 Hor ficco- 
me puì) darfi una potenza che fi 
ftenda al futuro , e faccia che quel- 
che per altro harebbe da eirere,nor^ 
fia ; così può darfi una potenza al 
paflato,e far che quelch'è ftato,noii 
fia flaf) . Q^efta fentenza è fingo- 
lare, perocché comunemente fi tie- 
ne il contrario . Hor quelche noa 
può far la natura , può ben farlo la 
gratia , Può la penitenza diftrug- 
gere il peccato a tal fegncche fi ri- 
duca come fe non fufTe mai ftatojed 
il peccatore ripigli l' inmocenza Tua 

an- • 



ET EXULTAVIT. 
antica, che per colpa Tua talvoltau-r 
gli fuggi dal cuore. Quaretur pec- 
catii illiuStò' non /«i;e»;>///r.Ri tor- 
nato appiè del fuo genitore il Fi- 
glio prodigo , dopo haver dilapida- 
to le Tue foftanze, fcarno, cenciofo, 
emaciato j il padre intenerito al- 
lo fpettacolo di un figlio così mi- 
fèro, malconcio, mendico , fsmeli- 
■ cojfenza efaminar le antiche diffal- 
de gittogli fa'l colio ?e paterne_» 
braccia, e non dandogli il cuore di 
vederlo ignudo , gridò che fi por- 
taflero fubito le vefti da ricoprirlo; 
ma ofTervate-la fòggia delle vefti: 
(^g) Aderte citò fiolam primam. Ma 
perche la ftola primiera ? S. Pier 
Crifologo ci rpiega il miftero.Qu2- 
do un peccatore corre veramente.-* 
pentito appiè di Dio, viene rivefti- 
to deirinnocenza antica : (h) Vi^ 
detis quia deliBa non videat vis 
amoris'-f paterna pietas contenta non 
ejl innocenti am repnrare folum , nifi 
prijlinum refiitticit honorem^ , 
Malto più dice S.Ambrolìo^ù quel- 
le parole *. ampli tis lava me ab ini- 

C 2 qui* 
Co) lue. r 5-. (h) Sf;%5^-.,.:;T . . 
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quitnte me a , Plus acquifìvimm , 

qui plus pece avimus^quia heatiores 
facìt tua grati iti quam nojlra inno- 
cenila . Ma S. Bernardo mi ricon- 
duce innanzi alla mente le finezze 
del Padre del Figlio prodigoje rav- 
vifando forfè nel bacio che diede il 
Padre al figlio il modo tenuto da-» 
Dio in infonder 1* anima al primo 
hnomo ne cava 'quedo pen fiero in- 
gegnofo : (J) Os ori appHcuit , ite* 
rato fprans in faciem ejus fpiracu- 
lum vitdi^yfed fanBioris , quam pri- 
. Ecco ricuperata l'innocenza^-* 
antica , e con ufura . A tal veduta 
ripiglia l'iftelfo Bernardo, già noii^ 
mi reca (lupore , che in Cielo fi fe- 
fleggi più Tacquillo di un peccato- 
re pentito, cliC il poiTedimento di 
novantanove giufti Vfcftiti col can- 
dido biffo deir innocenza . Non^ 
miror fi etiam fuperna ìUa curieL^ , 
juxta tefiimoni-um SalvatoriSyeyiul' 
int magìs fu per uno peccatore pce» 
nitenttam agente , qnhm fuper plu' 
rimis jujlis qui non indigent pam* 
t ernia , S. Gregorio divifando su 

, quel 

Ci} Ser,i6,in Cant, 

* 
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quel paffb di David : Cìnerem tnn^ 

quam panem manrlncfìbam Dice 
die per cenere s'intende il peccato- 
re contrito , per pane l'innocente • 
E che il Signore con quel gufto m3- 
gia la cenere, con ^ui naangìa il pa- 
ne f ciò è nel fuo cuore ha rifteifo 
luogo un penitente, che un'innoce- 
te ; Cinìs fictit pàuis comeditur , 
quando authorifuo peccator per pam 
tiìtentiam jit innocjns . Perocché 
il^eccatore pentito diventa innan- 
zi a Dio come innocente . .. »' 



§. I I. 



SPIRITUS A^EUtS . 

« 

J^e deli il e dello fpirito nvafi-z^tno di 
gran lunga Ìq delitie del corpOy 
come cinfegna qui la 
Vergine . 

Odolfo Secondo Inr.pera- 
dore, effendogli pervenuta 
all'orecchio la fama di un 
grande Alchimifta che vi- 
vea nella Franca Contea , di cui fi 
buccinava che di certo havea inco- 
trato il fegreto di far l'oro , man- 

C \ ' dol- 
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dolio à cliìamare , con offerte aflai 

vantaocri'ofe, rAlchìmifla non voi- 
le andarvi , e rifpofe al nneflb fpedi- 
togli da Cefare : Se io so il fegreto, 
non hh bifogno deirimperadorej fe 
noi sò , l'Imperadore non ha bifo 
gno di me , Hor ecco un'altra for- 
te di alchimia, per far che Toro di- 
venti fango . Le delitie corporali 
fono ftimate oro di finiflìma lega_# 
da i mondanij ma nn^ttetele affron- 
te delle delitie fpiritual| , e fi can* 
gieranno in fordido loto . E di que- 
lla forte di alchimia tutti ne abbia- 
mo bifogno , perche il fenfo fpeflo 
ci allucina , e ci fa vedere oro pu- 
lillìmo ciocche è vjlillìma mondi- 
glia di terra , Vengano rimpetto. 
alle delitie fpirituali della Vergine, 
&" exultavit fpiritus melisse fi ver- 
gogneranno di comparirle innanzi. 

FA meftiero però nel primo luo- 
go fpiegare un dubbio sii quefta_^i 
proferta della Vergine: exultavit 
fpirìtus metti , Per qnal cagione—» 
ella cantò nel primo verfetto : ma^ 
gnijicat avimti mea Dominum , av- 
valendoli della voce, Anima . Qui 

poi 
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poi ufa la voce , S/^irittis . Onde-* 

parche corra divario tra ranima» e 
lo fpirito , quando in verità fono la 
fteffa cpfa ? Aggrava il dubfcio una 
parola di S. Paolo , la quale pure«* 
moftra qualche diftintione txa la_j 
' \octf Anim/ii^ Spiritus\(^a)V}fiis efi 
fermo Dei, &" efficaxt fenetrahi" 
Hor om ni gladio ancìpiti, &' f ertine 
■\ gens nfque ad divifionem anima, AC 
fpiritus . Il Dottore Angelico fpie- 
gando quello paflb, infegna che l' 
ifte/Ta foftanza fpirituale , in quanto • 
informa il corpo , ed opera coIle_j 
potenze corporali , il appella Ani- 
ma ; in quanto fi confiderà come—» 
operante da fé fola, Spirito fi appel- 
la : Anima die itur , adt^uamper" 
tincnt fotentiie,ejUibus anima ope-» 
r/ifur ctim corpore : Ad fpiritunt^ 
vcrv illa , quihus eperatur fine cor» 
fore , S.Antonino non va lontano 
1 da quefta fpiegatura ; rna viene al 
W particolare di quefte due voci, come 
■ dette nel prefente Cantico . I^ma- 
1 gnificare iì attiene alT anima come 
congionta col corpo , perche 11 lo- 

C 4 da- 
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dare, il predicare, Tingranclire fi fu 

colle potenze corporali. Ma il pro- 
var giubili, è cofa di anima pofta... 
iù c<*ltempIatione , onde viene T 
anima come rapita dal corpo, e per 
quefto Ci chiama fpirito : (é») Quia 
veró^magnìjic atto illa fieri habe 
dum efi comunBa , Ò" non cum efi 
feparata . Et in corttemplntiont^ 
forti , anima rapitur è tali conìurt" 
Bione, faltem quantum adfenfunt^ 
dBualis iiìformationis \ reBe debuti 
-'(inìma hic fpiritus nuncupari ^ €5" 
ideo capta vehementijfime ait : 
exultavit fpiritus meus » Hor dun- 
que le delicie , che provava la Ver- 
gine in quedi giubili erano pura- 
mente rp:ri(;uali . Quefte fono di 
gran lunga fuperiori alle corporali, 
il che andiamo moftrando al pre- 
fente . Tali delitie dello fpirito in_. 
Maria , quando proferì quefte voci 
furono altifìlme,onde diflTe S.Bona- 
ventura : 0 quanta Vatris Cct' 
lejliì in Maria , Mari ài in Fa tre 
Calejìi fuit exultatio , cum ipfa di- 

xit: 

(h) 4.p.tit.ì f.c,2^.$.2. (c) In Jpec^ 
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scit: e X tilt avi t fpiritus meus in^ 

Deo falutari meo . Il Profeta Ifaia , 
Tre ndendo Io fouarJo all' avvenire, 
c.iiTe : ex uh ali f folitudo, &'florehit 
qu{^fi lilium . S. Girolamo intende 
quefro paf?b della gentilità, che do- 
vea fottentrare alle gratie, alle olo- 
rie, ed alla eredità donde decadde.^ 
la fìnageoa . Ugone Cardinale pen- 
fa che qui fi parli del ritorno della 
catione Giudea dalle catene di Ba- 
bilònia , dove era languita folita- 
ria , perche efuìe dalla patria per 
fèttant'annÌ5 ma poi ripatriò giubi- 
lante, e feftofa . Ma S.Bonaventura 
l'intende delja Vergine , folitaria__j 
per i Tuoi volontari] ritiramenti y 
giubilante per i divini favori , che 
dal Cielo pioveano su del fuo fpì- 
rito : Maria convenievtes foli tu ilo 
dici fotuitiquam tariquam libevter 
folitariam Angelus falutavit, 

S.Tomafo pruova accuratamen- 
te che le delitie fpirituali avanzano 
le corporali, e con autorità,e con-» 
ragioni . Prima con autorità, rico- 
nofceiìdo quefto fenfo nelle parole 

C f • di 
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di David : Quàm d^lcia fancìhus 

mGis eloqui a ttfa^fu^sr mei ori meo» 
Il mele nella bocca dinota i gufti 
/enfibili . . Le voci , e fentlmenci di. 
Dio, lignificano i diletti fpiricuali 
Ariftotele cosi anche la fente : ma-^ 
Ktma dele&atio eji , qucc ejl fecundu, 
operatìonem fapientia , Poi viene! 
alle ragioni , La prima Ci è, perche 
i diletti fenlibili fi spoirano attor- 
no a i fenfi , i diletti fpirituali , ed 
intelligibili , attorno alTinteiletto J 
Molto più fi diletta 1' huomo di' 
cjuelche conofce intendendo, che-* 
di quelche conofca fentendo j pt^< 
rocche la cognitione intellettuale è 
più perfetta per eiTer più erprelfiva, 
più infallibile, e più riflelUva . Se- 
condo , perche conforme non vi è 
bene maggiore che il Divino, così'^ 
Ron vi è gaudio maggiore, di quel- 
lo the procede da Dio : (d) Sicut 
nuìlum efl majus bonumiquam D/- 
vinum % ita nullum eJi maìus gau- 
^dium y quam quod procedit à Dea , 
Per quefto , parta opinione S. To- 
mafo da Villanova, che le delitÌ€L«» 
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fpirftuali che provava la Vergine..» 
crac tali, che ella non haverebbe_j 
pofuto reggerne alla piena , ed alT 
altezza , le lo Spirito Santo non V 
haveffe dato il braccio : (e) Exijìi' 
mOi neque me fallit opinion tenervi^ 
mum huìiis Virgìnis corpufculunu», 
mentemque dèlicatijjìmajrradian' 
tis lumini Si voluptatifque' tQrrcntes 
ex ilio vivo fonte eruBantes tolerare 
non potuijfe, nìjl eam Spirìtus San- 
Bus defuper ohumhrajfet } unde mi" 
raculosè fa&ù exijlimo , ut aut om^ 
nino non deficeret^àut continue non 
àeficeret , aut continui non ejfet in 
nrfiu'^ fed fuftentahat eam Spirti $ts 
San&us inter tot fplendores , de- 
litins . 

Dicea la Vergine, e dice ogni 
anima amante di Dio : (/) Ofcfi* 
letur me ofculo oris fui, quia melio' 
ira funt ubera tua vino , L'anima^» 
fpofa cerca i piaceri che vengono 
dallé poppe di Dio^perche fono af- 
fai migliori del vino. Sembra ofco*. 
ro quello pa/To, non vedendofi qnal^ 
proportlone corra tra il vino , cdi 

C 6 r.. pia- 
co ^r.^Je AJf. CO Cant.,2...^ ■% 
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piaceri della cei'ra,che vengono qui 

riggettati aHronte delle delitie fo- 
viumane , ma S.Bernardo lo fpie- 
ga nobilmente , ed a noftro propo- 
ììto . Il vino che Ci fpreme dalle-> 
uve nel torchiò, non fi avanza,non 
crefcej e le uve reftano efanguijari- 
de, e fenza forza, nè capitale di po- 
ter dar più fucco . Così fono i pia- 
ceri terreni, momentanei , di poca 
levatura, e fenza durevolezza? ed il 
mondo dopo che n'hà data una_-»Jl 
fpruzzaglia rimane falliCOje debole, 
fenza poterne dar di vanta^io: (g) 
JMmiS (hìitia funt ìtiftar vini ah 
uvis exprejjfì, qtiod noti am filiti cre^ 
fciti &" uva manent aride , nec ha^ 
hettt qmd der.uò exfrimntur » Nè 
folo i piaceri terreni fono efimeri,e 
fuggitivi, ma lafciano sbranature.^ 
di rimorfi alla cofcienza , e reati di ^ 
pene airanima . Ingegnofàmente-j 
tigone Cardinale ricava quefta ve- . { 
rità da quel palTo evangelico : Om^ 
tiis homo frimtim honum njìnp.m^ 
ponit.&' cum inebriati fuerintft une \ 
id quod deterius ejì . L'iiuomo car- \ 

• s, -r ■ ^ naie ' 
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naie per prima un gran apparato 

a fe , ed a fuoi di piaceri fenfuali ; 
poi refi nniferamentè fatolli di que- 
fti godimenti traditori , dà a bere-* 
il vino peggiore , ciò è le trafitture 
della cof. ienza depravata, e gli fpa- 
fimi delle fiamme infernali : Omms 
ìoumo prìmum.honum viniim poniti 
cum inebriati fucrint , tnnc id 
qmd deterius eft . Carnali! homo 
hic ejì , Talis tnim homo primo po- 
ni t fihi AC [uis pr af entelli deleBatiO' 
nes, cum inebriati fiterint ipfs * 
é" fui, ideji repleti gaudio prafentis 
falicitatis-^tunc id qmd deterius eji, 
idefi dolor gehenniZ,& remorfus per^ 
petuus prava confcientia * Quefte 
ftrette d' infelicità provava nel 
cuore rinfelicilTìmo Lutero, il quar^ 
le benché coTuoi inganni fi tiralTe 
dietro lungo ftrafcino di applauii > 
di diletti, di honori j con tutto ciò, 
quando fi ritirava tra fe, e fe, era—* 
fentito dare in quelli difperati fin- 
ghiozzi : Luthere , nunc bene f fed 
quid Adelfo navighi col ven-- 
to in poppa, gonfia le tue veTeJ*àiV- 

ra di buona fortuna-. Ma poi cVt 
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farà di* te ? Cosi va, dice S. Agofli-,- 

no,i di Ietti del rr.ondo fi defiderano 
con avidi fofpiri , acciò vengano y 
venuti danno un* aifacciata al cuo-'; 
re, e fparifcono: Latitia faculi va-^ 
tiitas ejì , ejUiZ cum magno deJìderiQ 
fperaturttdt veniat,é^ cum veneriti ^ 
teneri non valet . . / ' " 

Non cosi Je delitle dello rpirito 
perche mettono capo alla forgiva^ 
. indeficiente, ch'è Dio, onde fon se- 
pre vive, ewigorofe . Il che additò 
il Salvatore alla Samaritana ia.> 
quelle parole : Si fcires donum Dei, 
&* cjuis efi qui dicìt ti hi j da mi hi " 
hi ber e, tu f or pian petiijfes ab iIÌo,é^^ 
dedijfet tibi aquam vivam • Chia- 
jnò acqua viva le delitie dell' ani- 
ma , imperocché congionte alla lor 
forgiva fcorrono perenni, e fi rino-* 
,vano 5 dove che le acq.ue cKe^' 
ntlle cinerne riftagnano , fono . 
acque morte , perche fvelte della_» ' 
lor fonte . Tutto va dimoftrando S. ; 
Ag odino: (h) Aqùa dìcrintur viva, 
quando fao perenni fonte conìungU" 
tur, undef&mperfluunt ) &' quafi 

00 Tra^ìfA^ in To. ' . . 
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renovantur . Kam qua congregane 

tur in ciJiernìS)aqua sut velai mov" 

tua , GiolTca dunt^iie la Vcrgine__» 

piena di Dio » ed attefti a noi le de- 

litie del fuo fpirito , che con piena 

indeficiente le vengono dal feao di 

Dio: &* exultavit fpìrittts mcus, 

S. III. 

I N D E O,. 

Cinfegna in qnefia parola la Vergì^ 
ne , che folo Dio può fatiare il 
cuore f e folo in Dio fi ri» 
trovano i veri con» 
tenti , 

UEI diflonor delle porpo- 
re Cefaree Eliogabalo_, 
avvezzo a pafcere il fuo 
genio con palTatempi inu. 
manij tragli altri fpaffi, che folea^j 
prender/?, uno era queftoj invicava 
i più ingordi parafiti di Roma ad 
una fontuofiilìma tavola, che pro- 
mettea {a) sfornarli fino all' ultima, 
iatietà 5 hor mentre ognuno, afpet- 
tav-a con larahiilìmo ventre le vi- 

' van-*--^- 
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vamle,ven ivano in piatti d'oro, C-J . 
<!i argento cibi di vetro.e di pietra, ^ 
dilettevoli agli occhi , tormento fi 
alla gola . Tarè il mondo, così fa-! 
tia ì fuoi feguaci con una fatietà," 
famelica, «He uccide , e non fiitorai"- 
pérche è avvezzo à colorir menzo- V 
gne, a fmaltire inganni, e lì difcuo-^ 
pre S. Leone : (^) Uh mendax ah 
. itjitìo, in fola DÌgèt artc fallendi» 
Diofolo è quello che fatia il cuore 
di veri contenti, e della fua menfa-. 
folo và detto quell' oracolo : edent 
pauferesy &' faturahuntur • Per, 
quello no bafìò alla Vergine il ma- 
lìifeftare i^giubilii i contenti , la fa-'' 
tietà dello fi^\nto\exuhavitfpìrìtui 
;/?e//f , ma volle anche additarne à 
noiia forglva, ch'è Dio : In Deo i 
imperocché, còme dice S.Agoftinò, 
,lddio ed è Ogni felicità , e dà ogni 
fel ic ì tà : '{Ifii hahet hac , &■ ejì etL^ 
cn-;mafitfJHS ffl Deus, lo Gorhpatifco 
la Vernine Sacrofanta in mézzo a_l» 
tante tempefte , che F^gitarono nel 
decorfo degli anni di fua vita 5 la.-» 
Veggo penerìar di ogni cofa,povera:. 
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Jn Bctleme, poveriillma in Egitto • 

Trafittane! Calvario, fpafimante 
(otto la Croce . Ma mi confalo 9 
quancto la confiderò piena di Dio, e 
trasformata in Dio , in Dea falutari 
mso'^ipéxocche in Dio trovava rifto- 
ro alle pene, nettare alle amarezze , 
conforto alle defolationi . In Dio 
fatiava Ìl Tuo nobiliffimo fpirito : 
in Beo falutari meo . Anima che 
contempli , con Dio farai fempre 
fatolla in mezzo alle penurie? fenza 
Dio farai fempre famelica ia feno 
airabbondanza . ' , ^ 

Famelica la turba di più miglia, 
jvja di Ebrei dietro il benedetto 
' Chrifto per piani, e per monti,dice^ 
- Filippo al Divino Maeflro , chean" 
; che la Ipefa di buona fuinma di da- 
naro non farebbe ftata valevole per 
(comprar tanto di pane, quanto p"o- 
;*jtefre badare a l'iftoraf quella gdn- 
"'te , con darne un' minuzzolo ad 
Vogni bocca : (c') Dncentortim dena" 
^YÌQ'Yum panes , uon [uffici init eis , ut 
fnnu[quìfq\ modicum cjuìd nccìpicit . 
|Mapoi trattandoli di Dio parlò con 
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altrp linguaggio : (ti) Oftend^mhis 

fatrtm > & fufficU nohis • Gran^ 

.facto ! tanta panatica npn bacava a 

. riilofar le turbe» non che a (àtiarle \ .- 
poi ua laiDpo, della faccia di Dio- 
badava ad appagar le voglie dell* 
•iinima* Così è > imperocché quel 
pane, che dà il mondo » ciò è quelle 
rodisfattioni.» quei gufli » quei con'* 
tentiiionfon valevoli ad appagare - 
il cuore ; ma folo Dio può conten- ^ 
tarlo, c-1 appagarlo, come riflette.^ 
S.Antonino (f} Nam fi quid per» 
feùiè, iotaliter\ &* fieni pBjJìdéa* 
tur yiien fu^cit fMms i ideft r^^io 

~ tjm ad ftiffmentiam^ etfi aliquanàù 
ve ficiatf* Pater perfeBè reficit L' 
infeliceEpulone naufrago io un mar 
di éamme infèroali,riai*fo di bocca», 
^ e (ìtibondo di lin pua » chi^iiea ad 
. Àbramo chegl' iuvia^ sù la punta 

. di un dito di Xa^ro una goccia^ 
di acqu« • Che cerchi sìife ra b i ku»» 
che carchi? e che follievo potrà mai 
reca/e una iliila di acqua a tanta^,. 
arfura ?.Cerca £umi,cerca torrenti,' , 

cerca fontane . Ah I che rinfclice..»' 

... .. .. , . . . , . . . ^. 
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tra tante fumate di quell'incentlio , 

ebbe pure tanto luine di conofcere, 
che una goccia che ftilla dalla fonte 
di Dio bafta ad eftinguer le fiamme, 
ed a drilètar le arfure : { f) ItO-j 
frSfsBò , dice nn favio fpotltorp^, 
folum nqHcZ gHtta à fonte Dei dìlap-^ 
fa fer Abrahue digìtum. potcns erat ^ 
gthennnle incendium exiirtguere, 
fitìm nrdentem fati are . Avve- 
duta la dona Cananea altro no chie- 
dea dal Signore > fé non una mica.-» 
della fua menfa : (g^^ Et cattili cq^ 
medut fub menfa de mìcis\ perocché . 
una bcicciola che viene dalla menfa. 
*di Dio bafta a fatìare il cuore > ed . 
^empirlo di beati contenti . i Santi 
Magi al veder la ftella G empirono * 
di gioja : Gavifi funi gaudio magtt» 
valde . E pure che altro è una ftella 
agli occhi de'mortalijche un'atomo 
fcintillante , un minuzzolo di luce ? 
Sì, ma è luce del Cielo » è raggio di... 
Paradifo , tanto bafta per empir T 
anima di giubilo , come penderà S. , 
Cr'Toilomo:?^r myfteriutn fella Ì7t- 
teUigehant , qnoniam dignitas nati 

(f) Fegas in Iud,c,io, (g) Marcy» 
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i^'^/jT excedebat mcjiiram miindia- 

ìium i^f^z/fw . Ed una tale intelli- 
genza portava loro tutti i giubili 
nt.I cuore . , . 

Chi mirava Giobbe con |;uafcIo 
corto, fenza penetrare il fondo, ve-, 
if 0 n r I c h ia mo di tu tta J a córti» 
paflìòne, un centro ove givano a-» 
far pola tutte le iti ì ferie . Nudo di 
velie e di pelle,povero di beni,V€r« 
minofo nelle piaghe 9 fchifo nel 
tnarcit me , fordido nel letamajd « 
chi più miferabiie dì lui^ Mafate«^ 
che S. Agoiìinp vi guidi i peniieri» 
e vedrete naker dal}^ miferie la fe- 
licità^ dalla povertà le xicchezze-j 9 
dalla penuria l'abbondanza» dalla^ 
fame la fazletà , dalle piaghe la fa- 
luce, dalie amarezze il contento 3 è 
tu,tto perche havea Dio nel cuore • 
Dio nella mente, Dio nell' anima • 
Nè il D'emonio che gli tolfe i doni 

Dio, potè ftrappargli dal penfie- 
, re il donatore . E quello baftava 
a tenerlo fatio, felice , e Contentò : 
(h) Nìhil in dome rsmaiiferai, ow 
ma fino ìBd ^emrunt , qmhus ofu» 

(h) Seì\ 105*. 4e t9m^* 
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ET EXULTA VIT. " 
lenttìs paulo ante viRehatur , 'fnhifo ' 

msndicits iujìercore fedet, à cnj>iie 

ttfqpte ad pedes vcrmibus fcatens .' . 

Q^id tjia miferùi miferius} fedquid 

jf intcriori fizlicitate fotlicius ? J^erdi- 

derat omnia illa quA dederattìeusy < • 
fed habebat ipfum, qui omnia dede* • 
rat Dt^urn . Ed altrove i'if+effcy San- 
to entrando in un'ecce/To cfi Sunto 
amore, confideranfJo ( cine Dio c la 
forgiva d ojTni contento , l'aridità a 
.riOi : (/} Deus efi de li ci a vaftra , 
nitas mjira.gdud'iiyrì yj'>ftTHn7 .f^^ 
licitas riOjira, rif: jgi^riiirt nnjjrti'in^ 

aryianitas mjìra.é^ qHidqttid fdnc^ìs 
defiderare pojjumus , toiam aohis 
' * erit Deus , 

^ Hor la Verdine S3ntimma,cl:e^> • ' 7 

conofcca qLc?}a verità di nulfa fi * 
|- curava; fuorc hé di Dìo/perche ÌTi_. .. - , 
lui trovava l'appaóanneco di tutti i ' 
fu pi a& 1 1 i . E j I a Pi n'te fe m eg 
Giacobbe . Amend.ue fi a'bbr;:ccia« ^ 
reno con Dio, e feco fi ftrinfiro co ■ 
vincolo di amore , ma con queflo 
divario offervato da Filippo Ab-- 
bste, che la Vergine cifrata nella_^ 

. Spofa, . 
{ 0 Ter .fo ad Fratr, ' = ; . 

' * ' Coogle 
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SpoGi>noa voile aiccd che lui, nulla 
curando i fupi doni» Je fiie dovitie » 
i fuoi regali» perche in lui folo tro- 
vava la fatietà del Aio cuore»onde^' 

dicea'.C^)^^'^^' e firn, ne c dimittam. 
Non Coni Giacobb«,il quale fi con- 
tentava di lafciarlo^purche gli daf- 
fs la Aia benedittione,cIie racchiu- 
dea tutti i tt{®n'.{lj Ne» dimiitam 
te nifi heneAixeris mihi , Quafi di- 
cefle; io rcicslierJ) le mie braccia.^ 
che ti cinnonopC mi contenterò che 
parti da mé, ma voglio per ifierce- 
cfe reredità detta gloria, ed il patri*' 
tnonW della Civada . Kon dimft" 
f ar» te, nifi heneSxeris mihi • Ma 
piij prudente la Verdine Spòfa, ìn^ 
vjojnparacione di po^èder lui , poco 
' iiimaya il po^di^^nto dì fue gr^- 
de2Ze : Tenui ettm nec dimiUam • 
Son così ilgnificanti le parole di 
^4^0 favio fpofitore, elle non giu-^' 
^djco di onimetterle. («^J /'/r^i^ non ' 
/am da/iì gandet. mut^erihus » fid ' 
ija/ore ^ non aliud-vult ienejtciuw^ 
^Hàm i^fiiis frtii frafeniia laigiori, 

:■ ■ ■ •■ . te- 

(li) Ca»t.q,(l^ Cin^^ì.(iT)) Ihi/i^. 
AhJn cantx.z i. 

- • -. ■ - , ■■ 
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ET EXULTA VIT. 71 
tefjere^ quem diligiti Quactimque • 
de devi t mihi non fufflciunù prater . 
ipfuìH . Imo fi amanti, negati! ca^ ) 
teris det feìpfum,eo contenta foh in . 
pace dormtam in idipfum . 

Riprende , ed a gran ragfone , S. 
Girolamo il fratello del Figlio pro- 
digo , perche fi querelò col Padié. '\ 

con fbrmole improprie » e di poco \ 
amore . Egli fi lagno, perche non_. • 
mai gli havea dato un capretto del- > ' 1 
là mandra per barhettar cogU ami- 
ci ; Nunquum dedìfii mihi hadum, 
ut c firn amie is meis epularer . Non 
diiTe, per banchettar teco,ma cogli 
amicr , non riflettendo , che lungi 
dal Padre , tutti gli amici aflifi iii_, * 
Hnenfa,non havrebbono potuto ral- 
legrarlo . (n)Erras quippe , die 
f<itiusy ut tccum epularer \ non pò- 
teji eJH'e tibi aliqua iucunditaf , nifi 
Vatre tecum Celebrante convivi um. 
Sicché per quanto t'ingegni,ò huo- 
mo, di trovar fatietà nelle con ver- * 
ra2Ìoni,nene.amicitie,ne i conviti 
nelle combriccole , ritornerai fem- ' : 
|>re digiuno , e famelico , *e ti farà " 

fcor- 



f . 
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7i VERSETTO IL 
fcorno un fervo deirAlciiIìmo,ben^ 
che gli manchi tutto> purché non^ 
gli manchi Dio . " 

$ IV. 

SALUT AR I MEO. 

Ci ammaejlra la Fergìne , che ogni 
. gìujìo puh dir, Mio^al SìguorCy 
benché Jì a di tutti . 

I agi ta folenn i Ili m a q u i fi i o- 
ne tra i Teologi,re pub d af- 
fi il daminro in folidum ap- 
pteflb più padfonj, deli'iiteflà cofa 9 
jnìnaniera che pofla dir c?on verità 
ciafchedim di loro y quei^o fondo è 
tutto mio • Buona parte de^TeoIo'- 
gi dà ia negativa f imperocché 
iGccome una caufa totale efclude 
dall'eiFetto ogni conforti© di caufaj 
cos-1 il dominio totale non foiTì* e 
.ha ver feco altro dominante > altri- 
menti farebbe,e non farebbe totale; 
Ciocche vediamo tutto pìorno nel- 
le cofe pol'tichejpnde (jfpiccò quel 
famofo aforifmo '. non capii aul <2— » 
' Ìhos , L'i fteflTo Trono non è capa- 
ce di due Dominane! . Sallo B^oma, 

le 
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• le cui culle vennerp (pruzzate di 

'Traterno fangue 9 perche Romolo 

♦ vol!e eflèr folo nel domìnio . Sallo 
. -Bizantiojche vide Tempre in tempe- 
'• ila di penfieri Tempio Coftante Im* 

■ peradore, fino che fi tolfe d' avanti 
i- ^'innocente Teodofio.Così vk nelle 
cofe create,che per ragion della lo- 
^ vro limitatione, no ponno fatiar due 
J c^ori . Ma nell'increato fi pratica 
} ialtrimenti,a cagion della Aia jnfini^ 
i tà. Onde trattandofidi Dio » ogn* 
r 4?nopuò dir che Dio è tutto Tuo . 
■ Io a prima giunta confiderando 
;^tiefto ver/fitto : Exultavìt ffìritùs 
jneus rn Heo falutari meoy in cui la 
i iSantifiìma Vergine chiama Iddio 
i poti noftro,ma fuo, mi maraviglia- 
. _va , come fi prendefle per fe fola_* 
tutto Dìo, fa/u fari meo^ e primaj.» 
1 me il era maravigliato S. Grifo- 
^ ftom^con Paolo ApoftoloVquando 
r fentl dirgli : Qui dilexit me , é* 
tradidit jemetiffum prò me \ e fat- 
^tofegii avanti,con oiTequiofa invet- 
tiva gii dice : (a) Quid/acis^ò^an» 
le, dum é' communìa, propria tibi 

(a; Chrif, in If.àd Cahu 
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vendkl^t 9 quizque prò tato terrà" 

rum orbe fa&a funt , t ibi faci s pe^ 
cu li il fi a ? non enim dixìjìi qui di le-' 
■xit nof ,fid me . Ma poi egli fteiTo i 
fi corregge » e la tiene con Paolo ; 
Mie efl ajjfe&us fervi fdelis , qui be^ 
neficia Domini fui , qua comr/zunì^ 
ter dai a. funt omnibus , quaji fibi 
foli praftita reputet , Ò* quiif ipfi 
fit omnium debitor • Hoc fecit 
é?" Vaulus . Quefto fè Paolo , e 
quello prima di Paolo fè la Vergi- 
nej infegnando à noi , che ognuno 
può dire a Dio,tu fei mio , come le 
non ha vedi altro che me . In DfQ 
falut^ri meo « ► . ' . - 
'- . Per due titoli la Noftra Signora 
. potea chiamare Iddio , Mio, in Deo 
fai ut ari meo . E come Madre,e co- 
me Santa . Prima come Madre 9 
perche come Madre del Verbo In- 
carnato per diritto materno fra fuo 
Giesù . Imperocché talmente il Fi- 
glio , ed i beni del Figlio fono de i j 
Genitori , che infegnano i Teologi 
iion poterfi dar cotratto di giuftitia 
tra i Genitori , ed il Figlio ; impe- 
rocché per darfi contratto di giudi- i 
- " <: • . . ^ • t;a ^ 



SALUTARI MEO, 75 
tia tra due>i^a meftiere, che ognuno 

habbia il Tuo jus diftinro dairalcro$ 
ciocche appeliaH dalla Teologia^» 
alteritas jurium . Hor il Figlio ia 
ordine a'Génitori nulla pouìede '» 
che non (la loro comu-ne j adunque 
no^ vi cape rogito di contratto • 
Hór pofla querta Dottrina Teolo- 
gica, Chrifto in ragion di Figlio era 
di \4aria, e potea dir che Giesù era 
Tuo : In Deo fnlfUari meo, ' *. 

L*altro titolo ,per'cui potea la_-» 
Versine chiamare Iddio, Suo , Ìèn« 
za dir noflro, e quello di Santa; pe- 
rocché chi ftàin gtatia hà il Signor 
^tto con (è , e tutto fuó . Sé il ti- 
tolo di Madre di Dio » non era.^ 
fe non folo della Vergine; qui dob* 
biamo confolarcifperocche il titolo 
di giuHotdi San to,di amico di Dio» 
è cojTii^ne a chiunque vuoi'eiTerlo . 
S. Girolarno divifando su quelle 
parole di Davidi : {b) meus^é* 
Deus ff?^///, conferma quefta verità; 
'Vile a uf US e fi dicere verè,Kex m^HS^ 

Di US me ut t cui non regnat fec-' 
tatum in mdftali^corpfircB^x meus, 

I 

*^ - » ■ 
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mu^r tignai petìCfttmn.» . propmeiUM 

quìa ttott 0. vtHterDsiu mnàs^quH 
n^ff efi liktdn Deus mejts : qm»Mm 

.che. vive in peccato,non può dire » 
Di'o^cu fei mio,(ènza una mentifa » 
«onie riflette nobilmente S, Ilario 
so quella efprefjione amorofa à\ 
David ? Tms fum ego . Come può 
éiri!on bli(^a facGia a Dio.Signore 
ie foi» tuo , fe tutti i yitii gli han_, 

Com^ pu^ rpa^@Mi4i Dio colui: , 
i:h^^K9fii?pa*di Ì9£ewm » lì avvenga 

4I^ri negli avvi guadagni , -iiijtei»'» ' 
pecai)Ce oeMagola, ixfatoatojiel^ 
orla, mondana ? Dica- a i vitii , e 
dirà .vero,io fon voftro >.jiQa4ica a 
Dio, cii*è fuo* per olcchft lo finenti- 
ranno tanti padroni, cJie gii. ti^fl^? 
■ no fui collo il pie jii-anico: (cjQ^o* 
Tnodo cmtn^ Def^rofiuhitur in^ 
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' S^CrtARIlMEO. ^ 77 
ìihidtnem calenSi in tram, fntìhitif , 

in' uriti am folli ci tuì, in ehrietatlè 

ftitns^ in gloriàmfaculì inatti sì 

itiofum fottus erft ifle^mn Dèi . In 

yjuo^niiit'hdcf fiffiontbi vttiàohU* 

^imt;<jmm9d^ìion tvrfììh erit, qui* 

' ^Ms for*!^ ì Akd ctie quéièa voce t\ 

^uuf fitm ego : rìptgHa qui S. Am« 

htóùOiVyQii s, di tutrtsm» è di Santi* 

#^Af<i^o)t%^sè anche di^tci gli 

^p43^^«^éìPOCche BOI}, potea .dii^l« 

ii Pei|\ooio i^a ibo « mentre naii^ 
volle Giesù per Tuo , anzi lo vendè ^ 
per pon Jiaverlo feco^ed in vece di ' 
Giesù in pettojvl allogò Tavaritia^ 
ii Deicidio>il tradiaiento» Tapoda* 
iia 9 banchettando con ChriÀo » e , 

/ paleggiando col De(iìoniò> riceve- 
do da Chrifto ii pane^dal Demonio 
ii danaro , bevendo neMa cazza 

^^Cliriftoa e vendendo ii Tuo fangtie > 
fmaltendon Apollolodi Clirifto» e . 
profcfiàndofì Mercenaria del Dei» 
monto: Apofi^hrum itaqm t/«:0 
^fia efiì fHus fumego'ynec no §mmB < 

/ Affioluf/ttitté' *» convitn$Chri^ 

• » 
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l'è; ^:or4e^ 
y^iii^ ittiroiyit in esm tatanus^ 

firn cogitai» qjia meajHiit inpe^^ 

Tutto è di S.AiBÌbj:afid • < - 
t SI. kfd 4mìque agli* amici ^ 
Difilla i ^anti in bocca quella voce»; 
. Mio,A Dia^percliejciii .ila in grafia^ 
^a («co cuccol^io^onde dicea^.Pao- . 
li>: Cratias ago Deo me^dov^ con*, 
trapunta Origene » che non a caUi. 
ufcj di bocca deirApoAoIo , quel » 
Meo, per additare, cfce Dio fuo era. 
Diojcoone era,e diceaii di Àbramo,, 
d'ifaac, di Giacobbe. (d)Sedé*x'- 
hociDeo meo, non ejl otiosc (tccipient 
éigm $ non enim vox ìfia effe fotefi 
nifi SanBorum, quorum Deus dici-* 
tm-yficut Aèrsh^m^ffaticé^JitcoK 
£ neirifieiTa manlera^n cui Iddio è , 

-' ' • *. .. di 

■ 
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dhMti^i\ì&:Q0£n gtkiCà che pol&ci^'* 
loadc^ èlio f ti gmUo^idi Dio 
oìn^^Gh»^^^ fi fiorii che coìui h 

yi^iofo -c^m {mèi di^e-a^Dio y. tu-f^i 
jnlo $ pei?occÌie tutti.i vitiirgU «Un* 
co alca mentita 5 così Dio dqa puh 
diro, ad up yiciofoj tu f^i^oiio > anzi 
l*bà pes dilToBOje haveic. U{i tal'- 
-ituoino per/uo ♦ Così parla- il Si-»^ 
gjBore^er bocca di' S. Ambrp|io^yg4 

Cafiicà ^ ì^on è mio. $ cin ufoipa 
a]€FQ Imperché ^a.èJa4iberàlftiì«st^; 
èmio^iìi^Ari«neÌB^ije0aeo ve^^, 
to'deik fupesbia > percbe waisk h la? 
tranquillità « Io fon T illesa pace « 
non^voglio liti^nde iionia perjne. 
colui 9,sù dlcui M parte il Dtmo* 
mo i e può coQ^aftax meco di poGi' 
fe^o • ^ meMS,qnem libidi, 

J?a^ fum ^go jhigare. mn uovi Vi:' 
quid miHeHm .^fycì^am ,cda 

.(e> In^fAi^^ :u ^- ' • ■ Mw^"* 
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vernai Mahùlus» & Meati mMiJk » 
uam mhifua colla curva^nif^ m$A 
in Uh plura referto • Nome» fiii 
tHMm vendicata ér menpi i^Mnm i 
ilo», efi ergo Chrifii^ifi^, eji aUe» 
»Uf à crimine • 

Hor per ritornare alla; Noflra. 
gran Signora • Chl/ln in gracia,chi 
vìve fantamente può dir a Dio: Si«* 
gnore voi feté mio . £ chi più San- 
ta ideUa Vergine ? Gli i più in graeia 
dixhi'è pr«CDiuzata dalCieti) come > 
piena di GraCtaM^ododiinque ci^. 
veriifimo^lddior era tutto di Mi»ia^. 
, perche la Grati» talmente V ha» 
▼e»accemanata< con Dioiche Dia 
•era ruo»ed ella di Dio : Ego dìieBo 
meoi, Cadute Cùuverfiaeius . JUi. 
Keina Madre di pario-,entradQ una 
volta nei gabinetto di Àlef^dra 
Magno « di cui era priggiooief a di 
gueira^per riverirlo come Imperat- 
dorè, tsovo con^Ieflandro Efedio» ' 
ne intimo amicoyVeflito cQu Còpra'^ 
vefta d* oro ^ s* ingannò penfando» 
chef ÌqSq Aleflàndrp^ e già indrizza- 
va a lui gli oflèquii , mafattaii ac««> 
corta fcttfoffi deirerrore con Alef* 

^. 4 
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JET EXOLTAVIT. Jfi . 
fàndro , il quale con bella gratta le 

tifppfe : -Non errafii,ò Reina , im- 
perocché Efeftfone è un' altro me • 
Hof la Vergine , per Tecceflo dell» 
Grada fi fà in qualche maniera fi- 
migl'ianteaDio • e talmente vi 
imm€defima,che iMià come Tuo , ed 
il ehiama'nìio,/> iXfy/W'iy/irr/ nj ea. 
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«f / getter ationes^ ''f^'Y ' '\ 





Overi i e fconfìgliatl 
regnaci del mondo, e 
f clf i#(^èii<ti^a m bi t i 
ne^ch#%tìft1%1 ad una 
portiera , piantati 

van mendicaiKlo gli 
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-sk^ la ruou di loc ^oKttoa naggi- « 
..dri aJfle girate di «Mia pepiUa • .Più 
. ^ipfelice di. coHaro foAQ gli Aolù 
.adoxa^ori di po,YoltQ« a cui coDra"* 
grarono fcioccamente gli ai&tti f 
Wio.iguardo di quella Circe gria;-..' 
canta /e è fercRp il ciglio di colei j. 
. leteno è il lor cuore ^ fé bieca. la^ 

' guardatura, eccoli in tempefta . O 
Dio \ arbitra delle, fortune , ed og- ; 
getto degli an^Qrf , folo levollre— » 
occhiate fon <j9elle cljie difpenfana 
felicità , c recano concenti l XìpL, 
%ofks& /guardo di un? anima; è 
una pioggia d) gratiei«Ba patente^^ 
,4Ìi,tÌavori • J^rendian^ h fedeli, 

: V quelli» ^igip^ , bocca vecij^ieia -f 
T^If Ma; ia» Ella è graade fopra. tutto 
..il.cfeato »elja un prodigio di ùa* 

j-jità, ella coronata di piivilegii>eìlà. 
^$XmtS^^,^^ a terjiità del Vecfcs^ 5 i 

''^^>^^fmS^^ chiave d^^j^i^ apr)^ | 

'*^1 te foE o di ta« $6; ni^jri^vfglle, $à > 

T;^qQell'aniiBa, bella iM?0Qm^^0-^ t 
' . ,,.|t}i Dio . ^uia reftextt i 

può un occhiata di Dio \ lonoii^ : 
: yailo.g^u di quelle J^ìr:^ 

"» • - 
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vvihe, che piovono Ilerininiii come 

•'^fò l'occhiata fu'l campo Egittiano^ 
^-clie vaUè per mille fpatle a gittar fu 
'4 arena tutto l'Efercito fvenatotf//) 
'^.^offìciens Dominus fufer 'cnjìra^ 
X^^j^tÌGrùm , interfecit oxercitum . 
■ f ortini . Ne di quelle che portali-. 
> terrori' : B^ef^ìcit ierìi^am , é^fncit ' 
'^edvt trefnere , Ma quegli fguardi 
■4o' ragion d't che fpiccanfi dal cuòre- 
.* ièmante di Dio , quefti recano una 
-òioggìa di gratie, ove s'indrizzano*- 
>-41l dottiffimo Cartagena reggiftra 
• fette maniere i in cui Iddio rimira - 
': amoronimente gli huomini . {hy . 
' ■ l^rimo\ occulta cordis peitetriinrlo-i^' 
. Parche ftia con noi amoreggiando 
\ nafcofto dietro le mura di noJlra_-*. 
- carne , ma internandofi in'noi pec 
; goder della bontà di un cuore finto 
a fefta dei cuor fuo : ff} r'/>f€^. 
<Jfttt pùjì'parietem vofirunii rej^icief 



^ijfcr finefiraSy frof^kiens per cancel^ ■ 
/os , SecunAe refpkit alicfuem c'yup. 
\ opera ac c f! t an do , rimira tal volta 
f con gradire , ed accettar di buort-.;! 
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gufto le noftre operationi • Così 

- rimir?) Abele, e i fuoi donativi.iW- ! 

' fexit Deus ad Abeì , ad munerd 

fjus . Dove che non ^gnò di uno* 

, fguardo Caino, nè le fue oiFarte-j • 
Tertib re/pici^ grati am infutidendo-, 

" Rimira con infonder la grada, con i 
dar la compuntione del cuore, con 
ufar nìi(èrieordia,giufta la fupplica ■ 
di David: refpice 7» mtyé' mifirere 
mei» Cosi mirò Pietro, dopo haver 
negato il fuo maeftro, (^d) B^fpexit j 
^etrum » &* egrejfus forat flevìt 
itmare ^ imperocché , come dice S. 
Ambrofìo : Qjt^os refpicit Jefus plo^ \ 
rant deii^um; quel peccatore , che , 
ha un*occhiata da Giesù, verfa irò i 
lagrime penitenti tutto il cuore»,» 5 ' 
onde riflette rifteflb Santo Dottore, 
che Pietro negò la prima v©lta, 
non pianfe » perche non ancora V 
havea mirato il Signore. Incalzò 
la feconda fcoDX)rcenza,.ne anche_j 
pianfe, perche non per anche era_-i 
ftato mirato dal Signore . Si fpinfe 
alla terza negatione , ed allora Ci 
fcioHe in dirottiflimo pianto, per- 
ete ! 
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QUIA RESPEXIT. «5 
che allora mirollo ilpietofo Signor 

re . Negavit prìmò Pefrus, non 
/"leviti quia (tdhftc non refpexsrat 
Dominuf . Negavi f fecundbi^ non 
flevit 9 quia non dum eum refpsxe^ 
rat Dominus ^ Negavìt tertìv yTef- 
pexit Vominuf , é' il/e amarìjjìme 
flevit . Quarto refpicit approèandd 
Rimira^ approvando,e compiacen- 
dofi del noftro ben fare, dove che-i 
dal male ritira lafguardo , giufta_-> 
il detto del Profeta : (e)- Mundi 
funt oculi tui , ne vid^ant malum y 
refpicere ad iniqnitatem non^ 
poteri! , Quinto refpicìt laborem^ 
rimunerando , Rimira bene Tpeflo^ 
le noftre fatighe che ci addofIìamo> 
per lui , peF coronarle di gloria_j »• 
non permettendo che fi perda irre^- 
jnunerata una goccia di quei fudo» 
ri j che verfiamo dalla fronte per 
lui , e parche dica a chiunque tra* 
vaglia per gloria fuai(/) Lahorem' 
manuum tjtarur» refpexif Deur,. 
Sextò refpicit ah inimicìs dnfen^ 
dendo . Rimira come vegliando at*» 
torno a fervi fuoi per difenderai 

dagli 

(e) H(thac,% 1 . (f) Sen, 5 1 . 
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m, VERSETTO m, . 
^agli oltraggi de i nemici^ Così 

, miio il popolo Iff adita ,- per libe- 
.^arlo dalla tirannide di Faraone , e 
difenderlo da fuoi grava nni: Q)I{eJ' 

. ^ex2^ Deus jìlios Ifraely & liberavU 
ios . Ed alla fine refpicit humiles 
^xaltanAo- 5 Riinira quel cuore»,» 
jamiliato per ii^nalzarlo: M umilia 

. ^^ffìcit in Calo in terrn .Ove 

,^ riflettendo S.i^goftino, avvertite-» 

< ci dice, che pio.folo.è «ccelfo , ^ 
fuBIiinej.onde fé tu ardifci Tollevar- 
X\ Topl-a di te> non ti degnerà di un' ' 
occhiata, e fi slontanerà da te 5 ma- 
fe sbalfi a fuoi piedi la tua mente ^ 

" ed il tuo cuore, andando ad incon - 
trare il tuo. niente nel fondo degli; 

'^billì, Iddio tirato da un'amabile^ 
£inpatia coll'umiltà , Verrà dal pTn' 
alto Cielo a ritrovarti f (A) Kofli- 
quia excelfus ejl Deus . Si te- excel- 
Jjimfeceris eJoxgnhitur à ie . Si te 
humiliaveris propir/^uahit ad 
V eruyn hnhemus ad idem certi or em 

p'ophetictim ferwonem.4' Excelfus- ^ 
Domiti US , & h umili a refficit , é*_^ 
aitai Ionie cognofcit , Mà per ot-^ 

■;v* tener * 

,Cg) l'xa^.u iV),SH^€t pfaLii^, f - 
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-QUIA RESPEXIT. 87 
tener quefto fguardo da Dio , bìfo- 

gna che l'humiltà nòn fia un*inór- , 
pello di humilcà , ma^fia di tutt3L. 
finézza / perocché alle volte ci te- 
niamo per umili , ma non fiamo 



tali in verità , mendicando da)l 
umane lingue le lodi fuggitive , ed . 
infuffillenti . Non fù così Mari a_^,. 
ma fornita di yera humiltà , e per" 
i^quefto fu mirata da Dio . Venga_» 
• r iftefTo Agoftino , ed autentichi 
qxiefta verità . 0 vera- Maria hu" 
militaSiijHa Deum homìnihus pe^e^ 
XÌ.t\ Q^ìà cnìm ejl di cere rejpexit 
humilitqiem ancilUffia , nifi dp^ 
pxohavit ? multi enim vìientur in 
/ jconfpe&u hominum humiles effe, [ed 
^j^orum humilitas à Deo non refpici" 
^ tur • Si enim ver a ci ter humiles 

ejfent,ab hominihu! nonfe lati'* 
. * . dari vellent , é^non iìt/ 
^ ^ mftndo y fed in Deo 

fpiritus eorum 

e oc uh firn 
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HUMlUTAT£&f« - 

llàr^priù cù»ofiimettt^a ìnfigjtatQCi- . < 
■ d/iUa Vsrgiiie ci dev^ efen . 

.N curipro horaiola di aa^ 
mera ufci dair. ingegnò. ' 
uihano UQa volta in Mi- 
Uno . Tre fontioni facea 
nel medenmó tempo ; Rirvegliava 
^col fuono, accendea il- lume, e por- 
gea il libro . Kavcrefti dettó,cmu- 
^derdin quella machinetta di ferro 
una intiera paggeria da ferrltia ♦ 
Mor rocchlata di Dio da noi di fo^ 
pra ravvifàts , quando: corre- sù di 
un'ànima reca tatti €^ tre qtiefti ef^^ 
.^tei , Rìrv^glìa. Surgt qui dormii. ' 
iiceende ìi lame ; lucerna fedibn^: 
meis verhui» tmun- • £ porge il 
libro 9 é* legs » Ma qual è 
irolume cher porge ?~iS^!queÌlo della.' 
j^topria cogiiìtione^ io cui è molto» 
c:he Rudrare»e moltO' che imparare..' 
]?atCo (là^ che quedo fludio ci xie£ce- 
udio&j^ ed ingrato ^,p«rciìe eoo. ci 

m 

I 
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- ^ V QUIA RESPEXIT. «9: 
» piace conofcere il niente noRro , e 

le miferìeche cifi affollano attorno* ' 

-Quella famofa meretrice dt;tta>_» 
Laide refa già vecchia, e grinfe > fi 
^ - tolie di camera lo fpecchicj c man- 
doHo in dono al tempio di Venere/ 
perche molto le rincrefcea veder le 
rughe delle Tue guance, e la canitir • 

• del fuo crine . Cosi fanno alcuni r 
fuggono di fpecchiarfi nel proprio 
niente • Non cosi la noilra umilìf- 

Jlma Signora , la qu^le benché fu* ^^ 

tblimata sù la cima degli- honorI,n^ 
permea rnai di ved^u^t» il Aio n ien te. 
Onde che qui non parlaflTe ella deU ^ 
la. Tua humiltà,ma del fùo niente-j» ì 

i volendo dire: refpexh nihilitatentr 
l^aflerifcono molti,e gravi Dottori, 

■Eutimio, Gaetano, FfidorojToIetOy 

.^Maldonato , ed anche S. Bernardo . 
il dottiifìmo Dieso Stella è dell*".. .- 

-iftetta lentenza, e la conferma dal!* 
• iparola del tefto greco , chetorrlf-' V. 

iponde ad abbiettione, tenuit;\, pic- 
ciolczza . Qui^refpexit humìUtd'i- - 

^tem ancilldifHayidefi m^am exigui^^. 
tatem,ò' parvitatem,nnm in graco- 
codice habetur (trtfi)tofim)quod vo» ^ 




€aèultim parvùatem fonat hiìùH 

di Golp^ .nè . impeijfèttioa^ #^ 
^on tutto cic) fi" /limava nieiìte p«r,*- 

della maternità di Dio. per tS&t 
creatura/atta di tet rg, contingente.- 
neireiTere, e della ftirpe di Adanip^. 
forella degli huomini pjeni di difet-* 
ti, e peccati, ftgge^i a tutte le mi-. . 

Apprendilo noi ai^nprcet^M^ . 
I(e£ì,ed ha veremo oteka cbepi^n-. 
gere^e per farlo con 6:Qjtto ^reodiAr • 
mo due guide ..I^FÌma. diamo oree^ 
chio airjammaefiramemo di Sego- 
li ino Due »oktf »f€eJJ aria funigUi' 
KOS cji^mfcamHs , vìMcet quaUs 

Due occhii^te.Qiiali liamo ai male» - 
« quali al bene , Al male corxjamà 
a carriejrj|.ilera, pexcbe portati dal< 
la noftra guafta inchijiatioue . Efcj 
la Diyina pietà , noo ci tene/Te in,-. * 
jpie, non vi farebbe fceler aggine-^ 
tlla^quale non daremmo dipigli.o 
tJ^n 'vi farebbe malvaggità , di cmì. 
»on c'imbratteremmo . non vi fà- 
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^ QUIA RESPÈXIT. - 
rediiMS vjtio?''#"pb« non trov«ffel)be_j 
lic^o nel noCfro cuore • Al bene' 
ppi ioabili> .t^ioi], mìCcrabiìi» in- 
capaci 4i uij*o]5era buona fenza ia_. 
Divina. gratia^ volubili» verciginQfi^. 
Incoilanci fiel bene ÌDtraprpS^^^:i|) . 
jyMQ mhif necejfaria junt, ut ms cM 
g^pfcamuwM'cfi quaks fimus 

ài^ Dei non tener et nors» in omne vi", 

tiHm fmp^tts cadere , n^^tif^e Jf^x-; 
gere^ niji mifericordia De^J^dJ^^ue^ 
re^f^r^qUiS nos fuhlevàret \ Invalida 
ffìimus ad Ii>oftum,nec fine Dei'gKatià^^^ 
hen^acére , nec in tilt qua, hono per»' 
fiV9ràre jyojfumuf . Hanc geminami 
cognitiònémjMi hahuif ABraham cH::. 
dioeit: U fuor* ad Dominum rMeumiS^ 

ù9im fi*n^uhìi^ ét* cinis , - % ' 
Due pifncifon qoefti,cKe.<^ìj^òrgè 
il Santo Doctore^capaci dì dué'pròr- 
foftdiffiqie meditacioiti v Per p^jma» v 
quanto fiamo inchinati ai nTta^tl^ ,' 
KOkii> cofre Così rapido il fiume ai 
mare »• C0ine corre veloce rbnoriìo' 
j^Ue Tue rovinfi i Né per eftinguer? 

(a} LH*4^Jiir.ér ànjo.i* 



\ 

Digitize 



fi : VERSETTO III. 
vìe fue aifure corre così anHofo il 

Cervo ferito alh fonte per oere i 

.(boi refrigerii'icome precipita r^oen 

mo a bere il vekno ne i panfam li» 

macciofì deVitti $ e ciò con tal ei)a« 

pito di noAxa guafta natura , che il 

Profeta fi lagnava di secir quaii URU 

violen^ tirannica al nnale » e cine* 

^ea a Dio il fuo braecio : Domine^ 

%>im patipr reffonde prò t^e . Per 

condo quanto £amo inabili ad ogni- 

jbene anche tenue^.e lieve^fenzii la^ 

gratia Divina • Vedi tal voltai 

quel ch'è efpediente alla tua eterna 

falute 9 ma come haveiH interizzito 

il braccio» noji 16 ftendi all'opera^* 

Smaniava» piangea^fì lagnava Agar* 

j>ella felva, perche moriva dì feto 

H fuo Ifmaefe 9 ne potea ella dti3ètar 

)e fue arfure con unp Fpruzzolo di 

acqua • Venme un'Angio^o^e gli ad- 

«iitò^il p^zo ch« le Bava innanzi a 

gli occhi» e noi vedea : Aptrttiiqtiii 

9€MUt vus De/fs\ Avvertite per^» 

dice il Boccadoro»cha Agat vedea:^ 

la ibnee« ma era come fe non 4 a ve* 

deilè^perocche nonjiavca abilita ad 

avyaler&iiei TAngioio pofcia riuca-^ 

/ 
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(^fÀ RESPEXIT. ^ 9r 
*Ieritb à fervhCene.(lf) Aperfiìf^òcnlos 

*J)euf , non quia ante a noìt videret » 

fed quia ni hi/ p} oderà nt ei aperti 

òì fili ante ftipernam vijìtationenu» . 

Tanto appunto avviene a noi nnife- 

'fabili 9 vediamo aperta innanzi 

libi la fontana di tutte le gratie, che 

'gorgoglia favori Divini'jma è come 

non la vedeflìmo * perche non fnp* 

' piamo ftendere il braccio a ricavar- 
ne un rtnfrefco « nihil froderant ei 

-\ aperti oculi , Vi bifogna la vifita_:»* 

, della gratia fovranaturale , che et 
porti per mano alla fpandente , e ci 

'■■ ajuti a trarne i forfi per fantìficar- 
ci . Quanti ho veduto ioiche cono- 

•,fceano lo che dovean fare per f-iU- 
varfi, ma erano inetti a mettere in_. 
opera cioche additava loro la co- 
<Tcienza , e tutto cìh folo per difettò 

l^della natura malamente azzoppata 

vdalla colpa ? Ecco dunque due no- 

• ftre calamità accennate da S./,gora- 
fio, che baftano a tenerci colla fac-' 

^^cia per terra . 

Ma fintiamo la feconda fcort<L_# 

ì* aà proprio conofcimento,ed è il Pa- 



(b) H9tjj.46j>t £ift* 
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$1 VERSETTO IIL ... v; 
dre S. Bernardo . Egli' in tre punti 

accende ire gran lurriinarì ' clie c| 
gutdànò a sì utile, efercitio., 
tria in mente babeas . Qj_àA fnijìi • 
gutd es , ^ quid eris . Ecco Ua_» 
gorgoglio perenne di umijjatione-J', 
che fenza ringratiare argomenti fo- 
jye(lieri>rcatiaii(conpda d^trc il cug« 
re . Humiliatio tua in medio tui \ 
dice il. profeta Oiea . Confiderà^ 
ciocche forti, ciopche Tei , e ciocche 
farai. E qui ftaTracchiufa tutta gue- 
iìa utilillima fcienza del proprio co- 

iiofcimcnto . .^''^j'/''^/^' • Fotti un 
niente . nihiloj^acius [unti dicea 
S.Francefco di Borgia . Hai per pa- 
dre il niente, per madre il^ niente»-», 
ponno ritrovar/j genitori più vili di 
quefti^? Sli^Jdef ì Cofa fei ? Venga 
qu5 per maeftra l'eterna Verità. Ad- 
dottrinò sù.qneftafilofofia il bène- 
detto Chriiìo la fua fida difcepoìai^ 
S.Catarina da Siena .. £^0 fum cfui 
fum^tu ts, quA non es • Due parole , 
che contengono un Areopago di 
Ttpjogia . Ciò è à dire, io fono ua' 
ellèie eiTentialmente eiiftente» non., 
fuggettQ ad non à lufcri^ noi;]^ 



4' 
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QUIA RESPEXIT.- ' 
-a fecoli . Tu fei quella che non. (è/, 

ciò è, l'efler tuo è tale,ch^è come no 
foflej perche un^efTere efimero, con- 
tingente, momentaneo 9 per cui an« 
tiientjare bada, un foffio di morte,e^ 
non vi è più di lui nq anche la me- 
moria . 0///W eris ? che farai? terra', 
•e loto: exihit fpìritus ejaSiò* reviì*^ 
Setur in tsrram fuam , dice il Pro- 
ìjeta 9 dove è da notar quel , fuam'\ 
perche folo un pugno di terra è il 
-lìoftro capitale . In quefta fcien2a_j 
\fx era /profondato quel gran favio, e 
gran fervo di Djoj il Padre France- 
fco Suarez come moftrò in quella^* 
<favia rifpofta che diede ad un sraii 
Catedratico in Coimbra . Qusfti 
moflb dalla gran fama che havea_!* 
fentito, e dalla gran dottrina cFe-» 
havea veduta ne'fuoi libri andò un 
giorno a vietarlo , e nel meglio del 
difcorfo sbalzato dal gran concetto 
di sì grand* huomo fi provò a do- 
mandargli : chi dovefle pui a Dio , 
^Filippo Secondo Rè delle- Sp?gre_j, 
^che hàvea ricevuto dalla fua libera- 
ci ili im > n ano lo fcettro, e la corona 
:",di sì vai? a Monarchia , ò egli eh 

■ f' ha. 

\ 
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^ — .VERSETTO Ut *^ ^ 

Jiavea. ricevuto dello ftetìb Signore 

le difayi dellaiàpienza ? li P. Suaé 

éskCì p&t.€t3iS6 da un hìmìm Q 

è m- volto di nftafiamoia di-z«*f 

iot>e nifoCe < Signor jnio.t quegli h 

fiù obbligato a Diaicbe bà ofi&i^sttr 

.co da lui una v«ca cognkiooe d«l 

dEuaDÌ«DC« • O rifpoila» cbe fjè cofir 

xrapeib a tiuci i libri dciUa fua^a^ 

4fiCtefntiirai che maraviglia jcb^ 

éoriiTe in taata-éa^izza di ^irito,chi 

fomepjtava Bel cuore si b^l fenci» 

niente ? cb.e CsM d'ir di LaCUptiat 

Hii^ tùta prAvitati/ efi. ratio , igHo» 

ratio fui M Per contrario? H^e^^YsOi» 

fanBitAtt4jfi^m m&l^ojf^f: 
lÈ chi pQ^|^e^^ió||»b^b»(^^^ Uà 

.i(M^9#^ftà:ui ìj paiQà aUa cogni^ 

gridava S.Agoilin'o«lLapito £2^bÌQl* 
iodetroi profBdi della Pfpfecia yi4e 
unT^pio ove etst^efiiu^ofrjtoJiìUìnBSk 
ppaar impeto ali altra, ed ame^uc 
^j: dritta lioea mitavanii., llPadrs 
jS/^regorio riconoTce in quefli due 
[ ortODÌ la cogricionedi (e&eSosC^ 

U cojgnitioii€|iipii>|CÌi0van di ^o* 
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certo • Ma più chiaramente S.Gìo*. 

vanni (e) nella Tua ^pocaljfli vide-» 

il trono di Dio cintò da i cangianti 

deride bella . ■ Ma^innànzi al trono 

lìti mar di veM^tnlgliaòte^^ ci;^« 

ntarevitr^um Jìrmiii'Clryfi^tM^^^^B 
pavimento era quefio 'per.^^f e al 
trono di Dia ? £cco il mt^«ro * Uà 
ladrica^ di rpecchirpian«y>lUiinn€i> 
2Ì al trono di Dio^ peirx^eehe lóipecv 
chio rapprtseta rimmaginev^chiglL 
ii fà innfizi^chi fi accoAaàDicMiadar 
paflàr per foprarimmaglne dire^cio^ 
peribprail proprio nipte, che la pro- 
pria cognizione gliprefenta avanti . 
* Cognitione ij è quella , qpanto 
n ece/Ta ria, ta nto d ifjici le j I mper ocche 
li genio della noftra debolezza cor- 
fé a veder le cofe degli altri , e sfug- 
ge il cono&tmento delle proprie^ 
calamità . Ciocche ofTervò S. Am- 
bf odo anche in Davida Quedo g^ran 
Profeta Uefè ifaoi peqfien io caBlti 
fecoli lontaai « Quanto anclvide.» 
del popolo Giadaicd ì Qgafiio an- 
tivide de) popolo di Chriiloi ^mat^ 

J ^ - ^ Digitize 



^8 VFRSETT9 IIL ^ 

sà i'àfpa legale l^av v e ni re m^llaj^ 

4Ì4in0f prtnaa» ^Bna non vide quelche 

davea fucceikff e la Cafa^tta * Non_«r 

vide queik dolente Cataftfofe di 

"Anucione violacor della forelia , dk 

ATsalone fra^rJicida,.» e poco i»ìbiu> 

che.pai^icida.; Ko^i vide qseila^ 

ooefifa convivale » eh^ na(€ond@a,il 

* 

tca^diaiento « No^ vide .quelle Cazz$ 
.ov« confonde^ col vino fpirifofo il 
fangueldeirinfante r^ale * QuìMiU 
^ro/?^^/4^/j/,ooacbitìde S»Ambr.ofio«, 

• ' Così avviene tal volta.a nòiyfac? 
ciamp il PofetajXaftrolpgOjil Cata- 
ne ne i fatti altrui,e non riflettiamo 
alla, Cala propria . Copofciamo le 
altrui mi&rte,e paliamo per (ppra^ 
te iioftre 'debrolezae Siiréiibe falutQ 
a noi cièK:he fu infermiti in qUeU* 
kiioìni^di cui nana Seneca » cheiia« 
vea una tal forte di leiiooetU iguar.-> 
4e>,» che^ /«mpj:e ved^a innao&i ^gli 

ftcehi la>p£opf imm^gio^ • - 

Appr«adiai»o-di gcaziasi i>:eli 
\\ttxk dalia Yergioe^Ì%%aale begcia^ 
alci&ijoia per dignità«e per inerito « 

' - fi 



' QPURESPFXIT. 00 
& C<u>o(cea per V jle,e.d abJbietCài on» 

4e fiupifce Origene^ qaefte parole:. 
»ip ig 1 i a : (d)Qùid. kéibehat M^Hr Sai" 

ìiiiiim gefiahat.ìn Htem i Qsiid ergo 
Metti refpexit hutnilitatemì Ma ella 
fapea ben dividere quel clieera in^ 
fe fieHà di Dio, e qu ciche era in ììSm» 
ftefsa del fuo., e pqr quella faggia^ 
divi/Jone meritò cJie in lei habitafle 
Dio,giufta il detto del Profeta Ifaiai' 
in Monte Mvifionisjiabit Uominus^ 
Ella rnofite per 1' altezza delle virr 
tù,ma'e?a monte di divifionoperche 
dìvidéa bene , eper quello vi fi fer* 
mo l Altimmo : In monte divifionis 
Jiabit BominusJ^à in tal conformità 
k cbinmenda lo Spofo Divino : (0 
Ca^iiii tui ficut gregei Ca^rarunt^ , 
fM^a afcefiderunt éo monte Gai a ad • 
Que fti oapeUi^ ai diradi Riccardo di 
S*L orenzo^fòiìo i pduiìerMSfDiU deU 
la V ergine, quali iàli vane dal moa- 
Ce della perfectione a Dio » ma caia« 
yano giù da Dio al proprio niente • 
£d a gran ragione tali penfieri fpie-» 

Bon$. S. tu Lhc. Ce} CantM 
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tdi VERSETTO III. ' 
gao(ì ptér 1 capelli , imperocché crail 
penfìeti della propria picciotezza , e 
eenuità » cèrne tenue » e vìcìdo al 

lì lite è il capelle.(/;C^/'//'' 'J^'f^ni^ 
€ogìtAMoues humilcSgqua de cordici 

ye/at de capite nriumnr^ afieude*^ 
rum de monte Gala^d ^ ìd^. defu" 

^hlimUate perfe&ianis MarU,quam^ 
c^mìmttdat . De hoc enim montt^. 
greges humilium coghathnum ejus 
afcendebét^t » cum confideratafticu» 
celfifudiuetquam divina fptagnìjicen''. 
fia in tantum honor ah at. ifi ^ érfua 

■fer humiiitatem extenuahat 9 Jicut 
capali tenues funt &• exiles rumi^ 

■ namfe Ancillam . Bene àutem dtcìt 
accender unt, ìicet defcender antiqui a 
huìHS deficenfus in ocuUsfuis, antfi^ 
9CufoT Domini erat quidam ntagnut 
nfcenfuf , Quello continuo vh^gió 
dalla bontà di Dio che ci àrrìcchi- 
fce di doni al niente nòftfo ttimo* 

- lato di doni deve fare «in*anima;imi* 
Caerlce della, VergUi^ 
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S. III. 

* » . * 

Da fjftfefio ti toh che fi dà la Vergine 
Mfchiava del Signore f fi cava 
quanto fia nobile il carata 
ter e di Servo di Dio* 

sferva V eoa div^ou attea-' 
tiontì S^Àatonino. il tùolo 
che fì dà la Vergine lotto 
una pioggia di encoHiu 
^he le havca jrovefciató indoro eoa • 
lingua maneggiata dallo Spirito SS*- . 
to Elifabetca, ella appella ancella , - 
c fchiava dei Signore , quia refpexit 
' humilitatem ancil/a fu/t , non 4ixi^ 
'^atris , aut Spnfa, a ut Filia , fed 
ancèlla . Ciocche gì tta polvere in,* 
faccia; dice 6eda, a coloro che folle- 
:vati a qualche altura di bonof e non 
fi umiliano con Chrifta>e Maria, ma 
Vinfu per bìA^ono con Lucifero » ed 
>£va,« Hoc efi ad confufionem multo^. 
.runtt qui in hon»ri^us,é^ gratiis m» 
humiliamuT cum Maria p ^xuwuk - 
Cbrijio^fedintumefcunt cum Eva^ÒI 
^itticifero , £ 9ue()o tkolor £i y«dc^ . 

E j ". che ■• 

' . - - • - • - . -- , 

m • ' _ " . 

w - • " ' 

- . . Digitized by Google 
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che Havaa Maria altahriente impref-. 
fo nel cuore,imperocche nelPamba- 
• fceria deirArcangelo, queih) le' ven- 
ne su la lingua,negK encomii di E^K 
fabettajfubito quefto fteflo ufci fuo- 
.ra . Donde fi cava cfuanto fia nobì* 
le il carattere delia ffrvitù di Dio -, 
mentre la gran Regina di quello fo* 
la fà pompa . • ' ' ' ' 

Kon vi hà dubbiò che k condì* 
tìone fervile porta in fronte un mar- 
chio di abbiettione» e d'improperio^ 
4oye»c^ il fopraftare agli a^tri por- 
ta feco un fregio luminofo 5 benché 
faggiamente Platone metta V arte,-» 
deirimper-are talmente fotterra, che 
fiiugne a dire,che fe vi fb/Te una Cit* 
tà popolata folo di huomini afTenn^- 
ti fi incontrerebbe qucljo ftrepito 
Jjer tion imperare,chè fi trova adcfro* 
per imperare 5 e corìfonne adeifo ^ 
combatte per fopraflaré «k^ui 1 tosi ^ 
allora fi coinbatcerebbe per non fó« 

éymtèt'Civhaiy in^a ut arèiirtr tS - 
mn imf Wandt gratta pHgnaretur p . 

qttàm nunc ar^twr in^eranài rif* 

* - 
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; (QUIA RESPEXIT/ ìoj 
pi ili t aie , Con tutto ciò hoggi nel 

Mondo non corre quefto linguaggio, 
il fervìre è nojofo , il conrjandare è 
.dilettevole. Ma fi abbomini pure 
Ja forte fervile quando fi tratta di 
fervire un* huomo ad un' akr* huo- 
ino 5 Quando però fi tratta di fer- 
vire a Dio , di efTer fervo di Dio , 
sfolgora quarto ventura raggi di no- 
biltàjdi grandezza , di Regno . E la 
Vergine, la cui pupilla era rifchiara** 
ta da luce Divina Thavea per coro* 
na ; ^fpexit humilitatem ancilléà 
Jua . l.cce ancilla 'Domini . 
' Apputo firnboleggiata nello fira- 
to di Salonìoncj che h,<ivea afcenfunt 
f ur^urmm^\ la fcalinata era fervi- 
le,perche ferviva al piè,ma era vefti- 
ta di porpora regale . Onde difle 
Giliberto Khh2LtG'.(b)Hosfihorrefcis 
grafhis , refpice quia furfureiftint . 
Humìlitatis ftrvitus fufcèpta fro 
Chrijìo B^egìam prafert dignitateni^» 
Era ancella Maria,mavefiita di pQr- 
porajancdU per l'hiimiltà , impor- 
porata per la dignità di Regina . 
La livrea di Servo di Dio è ftel- 

E 4 leg- 

(b; Ser. I % . 
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ieggiata .di gloria » è ricaniaca a ^o* 
■ rami di prerogative* di gra2ie,di fo* I 
-pr^ott . NuUà hà dt mcurx) > niill^ | 
ajgnobi'e > Volle dire de i Servi di ' 
Dio la Regina Saba ciocche diife di^ ! 
.1 fervi Salomone : Meati Jh-vì^fui, 
qtéi jiant coram u femper • La • fé ' 
.vitu di Dio Aipendia cogli ho^iori 9 
noo opprime con gravami «.Ci^r^^f | 
firvUjiS nm ohUgnptfid ahfohii'ypo» 
4i»erat. ,Jedhcmrat » Jam ìmfletA 

^ Chrijii feutfntìa» qfia dixit : Qui 
vult ejfe Domi VHS Jìt fcrvitf^kii{t^4^ \ 
ift hac f(irvùtts > qua..d(2WÌv^iionètn \ 
generat feM£tt€rnam , i'attefta S, ; 

' Grifoftomo . £ con lui ad .ùnifono ' 
S-AmbroOo : Chrijìi jugum non co»" 
terit colla, fedhmeftat • .11 giogo, dì ' 
Chrido i collana d'oro, clie non agr 

^]»va V ina adorna « 

;Qmndi:ècheS*.Bafilio all^ 

Sonore di eflèr chiamato Cervia di 
•Dio sii la cima di tocte le dignità js 
Suffiài HoliS' ad omium. dignitaUpf 
talis ac t.ami Domini nos fervos ap^ 
f diari E rift^lTo Dio . che rolQ;dà 
il pe/ogiuftoiiUeco&è Aato rolito 
(oroi^ar col.ropi:atitolo di fervo iv^ 

- - • 

* ■ . ■ . 

■ • 
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QUIA RESPEXIT. ì^s 

tutte le grandezze di perfpnaggi a * 

fe cari . Reggiftrò collii fua penna-* 
la morto di Moisè feri vendo : MoT". 
iUtus efi Moyfes fertfus Dei^ fiólchia- * 
tnò h foo Vìcegerente,b Coniluttie- 
rodel Tuo popolo > b arbitro degli 
elemenci» ma fervo fuo « E volendo^ 
lionorar . Giobbe in faccia a Sata- 
n^ii^^non nomitioiio Giulio^ Santo^ ' 
Paziente 9 ma fuo ièrvo ^ ìiunquid 
Cùnfi^srafii fervttm meMm Jph ì ' ' * 
* ■ £ la ragione.di tal pregio n è>per* 
che-chi è (èrvo di Dio non è fervo ^ 
fila libero^ non è fchiavo ma Hglio • 
Prende S. Grifoffomó ^ut;(la verità 
dalla bocca del figlio prodigo, qua* 
do già era (lato illuminato dalla^. 
Grazia . Egli affamata, e; miferabi- 
Ic , fatto avveduto delle fue diigra- 
tie rifolve di ritornare al Padre > C-i 
gittaxu a-fuoi piedi^ma qual formai 
di parlare egli àiCegm ì Fac me Mt 
ikHMm de firfuìs tuh . Ma feriDa^dice, 
Santo fìottore»fe vuoi ricotnare^ 
•ì^-Cafa per e^ejr lefYòrnieno nisle 
Iftrà sioianer ci ^rvo ov6 ti trovi • 
Andar per feivo nella. G»fa pateroa 
- porta fe€o un' aiirooto afiài .verg<»- 
gnofo-w Safà.tua grande i»no(nmV% 
, E f .m 
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VERSETTO lU^ 
in propm cafa ftar fughette a Mag^ 

giordoini»atl Economi > a'Maeftri di 
Cafa c Sarà tuo fcorno viver da_-» 
fervidore ove fofti padrone . Ri- 
manti coftì,che farai miglior fenno» 
Ma non và così , ripiglia V iftefl'bt 
Dottote il Figlia prodigo fapeSL^ 
molta bène , che ivi haverebbe in* 
contrato una fervitù libera^una fer» 
VJtù innevata in figh'uolanza : Cre^ 
didit apud Batrepifuturam Uheravn 
fervitHtem • Tali fono i (èrvi nella 
Cafa di Dio, figli anzi che fervi, pa- 
droni anzi che fchiavi. Per quefto. 
chi hà provato le dolcezze di tal fer- 
vit;ù,non ù è curata di tutti i dQnìi<« 
nìi della terra * 

Quante volte huomini ritirati tra 
le difagiofe folitudini delle Nutrie > é 
delle Tebaidi ». ò tra le flrettezze de*" ' 
Chioftti fono flati chinmati al]e-_A 
Corti, alle l^eggie,'a f Poni,e non haa 
dato orecchio, a tali inviti ? Kaveav 
no eiFi provato ^^^ felicita della fer^^- 
vitù Divina, non vollero faper nùi* 
la della fervitù mondana . Havea_ji 
Aleffandro Magno unVfercito com-'' 
jafto di Soldati armati di usberghi- 
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.vdi argento^dettì percib,Argirarpidi • 

Queftf avvezzi i combatter fotta il 
gi'an MacedoDe>con lui vincere,con 

"J ui trioofaté , noe voliera inilitar 
fotCQ altro. Capo» uè ubbidireaid alp> 
•tra Ooce: (cykrgpraffidti fofiAle>^ 
xandrum omnes Dtàces fafiiAiihat^^ 
Cosi chi è ave^zo a viver fotto i 
ceoni di Dio>a4 ubbidire i Tuoi or- 
dini» a fervir la Tua padroaan2a,npa 

^puù riduril giapaoiai a jBÌJicai: fottOk 
altre iufegne * • ' • » " 

> - Poveri cnondani , ci^chidi men- 
te, arrendetevi all'invito del Profeti 
Malachia , venite un poco a provar 
cofa fia fervir Dio , e conofcerete^ 

.il divario che corre tra. il fervi* 
Dio 9. ed il fervire altro padrone-» 
Corner timi ni , videhitis quid Jìt 
iìffsr jujlum , impium , &■ imer 

f armeni em Deé.é' nofervietjtetn w\ 
L.a ièirvicà di Dio fi cpnfbnd(i_j 
colla figlruòl^nzl , la fervi tà del 
mondò; Ji eqiaivoca eolk trranaide 
Il fakria che dà £>io*a cbi lo/erve è 
m patrimotiia di Béa«itodf i!e\ il f a- 
<Um €h«. dà. il Moada^ >i^n céaCo» 

(c) JfifiiH,liè, i^^ . ; . 
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Ki» VERSETTO HIJ; ' 
perpetuo di crepacuori . Se noi ere* 

de^e a me provatelo,X'f«//f,c^ vide* 

U quàm J^uavis~éji DomtnHS \ Soave 

re i CQmàndi, fòave nel f ifcaotef«> 

fàavc nell'Jnvporre eributi , foave-* 

lièi rovefciacf pienili . F'CMÙe > <^ 




$. l y. 

/ «ECCE ENIM EX HOC . 





^ reprìo annientamento riconofcit 
la Firgijge lefue gt'andezze • ^ 

LFmme Nilo l>enemerlta deir 
Ej^ittiane Campagne.facendg. 
officio di agricoltore, come-» 
psitìa SeaQCZ , coloni vice fuw- 

' llifi^ * fembra a prima giunta tirane 
. no de'pòrìeri,anbgandoli colla piena» 
divorandoli colla corrente . Ma poi 
ivon è così, imperoccJie innaffia eoo 
piti si mifurato quella terra » ed a 
tempo così opportuno , che il bifol- 
co nonbà bifogno^di ringratiarc il 
C ielo per le piogge , onde diiTe i* 
ìftefò : Nemo sratorum Caluma 
Mpicià^ QueUe fcof rerie di acque 
fiott AMCcheggiano > ma ingr^flàno il 
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f QUIA RESPEXIT.»/ 105 
terreno, il quale quando pii) fi vede 

oppf efTo, calpertato,annegato allora* 
pruova fecondità nel feno . Sicché 
l'annientamento apparente di quelle 
campagne porta al paefe T abbon» 
dan^a,e riconofce quel tratto di ter- 
^ra dalia fua humiliatione fotto il 
liquido piè del fiume i Tuoi v Staggi. 
Sotto il Tuo niente fi fommerfe col 
penfiere la Vergine , e da quel pro- 
fondo abbaffamento riconobbe la_j 
piena delle fue gratìe,onde parche^ 
dica a noi/appiatc che le tnh gran- 
de22e A^ennero dall* annientamento; 
quando parea perduta agli occhi 
del Mondo,aIlora grandeggiava agli 
occhi di Dio : Ecce €»im ex hoc 
Beata me tlicevt omves generationef^ 
Fermiamci di gratia a quelill» l-oc , 
ofTervando come dall' annientamen- 
to vengono le grandezze . ,', . 
Potea I;i GrS Signora allegar co-* 

me capitale delle fue altezze la Ma- 
ternità di Dio,che fu la prima fpari- 
dente dì tutte le gratie , ma allegò iV 
humiliatione , imperocché al dir di 
S. Nilo : BeatHS ,cujifs vitnejì ex- 
SsJfa ,f^ilitus autem hHmiìis , Tal 



HO VERSETTO J«. \ \ 
fu la Nóftra Reina,erninente ncHa-j 

vita per le pfeirGgàtìve,pe^ la Santi- ! 

taip^ le vifcà f ma umil^<ii fpÌBtr 

to per la Ì>aj^ iliixia d i fé f e d&ciì) 

vetìtie tutto i Quia refpe%it humi^ 

ji on altcande in^ ^ jiff bo£ BeMm 

, Kon è egli nuovo, che <Ial profoda i 
delle iiumiliadoQÌ il paiìì alle cime 
delle graude2?.e . Ei che 1 annienta- 
inenco (is. calamita del cnoi: di Dio«. 
hamo da pefcare il fuo affetto. , 
richiamo deTuoi fguardi benefici ! 

■^otide S.Agoftino.cgnfiglia iMonat* I 
ehi ad umiliai;.fi , per .^fTer rimirati i 
da Dio con guardature TÌcche di 
efakationì> e*di alture : Volnnt ^-i- 
ges, rejpirqì hynziles^fntytà il Gfiifo» 
fknBo V uol e che è que^a ingrandi» "■ 
mento il aneli) che Ha fìglioy<; parca 
deli'amiUà , AdipìfcamMr Baw^qsif 
per bumilUate.m paratura magnitHr^ 

Donde pioveroQOea Giiiifeppe ii*^ 
gliodi Giacobbe tante felicica^For- 
. ie. da un Ciclo. Ìèteno«, ricamato 
trapunti, di Stelle ^non già • Ma. da. < 
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vn torbido nagolone dì craverficLj, 
Sentiamo la ferie delle Tue fortune 
da David (d) . Jn fervHm veuumla^ 
tur efijofeph . H umili aver uut iiu» 
compedihus fedes eius . Egli vendu- 
to da fc biavo » impriggiònato da.^ 
ito, carico di catene^ riil retto tTa^ 
ceppi . Ma poi : Mifit S^x » é' f^ì^ 
vit eum . Conjatuit eum Domiaut^^ 
domus fuA^é' fr itici fem omnìs f^^*^ 
fejfwnisfua. Iddio naanegfiio U cuo- 
re di raraoue, e voltaji^done la pun- 
ta verfo Giufeppe « eccolo fatto il 
primo perfonaggÌQ della Corte,, il 
Favorito del Monarca , Tarbitro di 
Egitto , il Plenipòtentiatio del Re- 
■gno . ponete tanta grandezza? daU" 
la humHiatione . ìmpecoccbe noa 
puòt fallire robcoló' t]iivmor.Sufer\ 
^ùem refiiiefiet j 'pirittn meur \ nifi 
fuper humihm ì Tiberio Imperato- 
re tenne in ceppi: e catene Eroder • 
VVgrippa , cacciato in fondo di ua 
criminale • Venne pofciaCaligoiat' 
e lavatolo fuor a dagli fqualoci del 
carcere» volle che ÌI pefaiTero le ca- 
tene, e4 i ceppi à pefo d' 0£0,e tutto 

Cd>P/.io4, 



uz • VERSETTO III. > \v 
queli^oro (i òstSt ia regalo ad Agfìfl^ 

pa . Quefto è il coÓume di Dia/: 
dar Tefaltatione a mifura dell' umi^ 
lia clone . Moisè nauiea le poinpe^.# * 
gli agi » lé grandezze della Coree di, 
Faraone» ir ritira nella felva a par 
llurar la greggia » concento falò di' 
(|^eJli^^vi(i^.borchereccia, umile e^: 
vilfana , Ed Iddio il và a ritrovar 
tra le Tue baflèz^e » il fà fuo vicege- 
rente, il mette alla tefta del fuo po« 
.ipolo^ilfà Signor degli eIementi,€L-i^ 
terror di Faraone . Ecco che par- 
torifce rumiliatione . Nelletarceri 
di Babilonia ManaiTe riconobbe i : 
fuoi fallijConfeifotU iHniliatotH pi^% 
fe, li deceftò, e Dio gli rimii* in pu? 
gno lo fceccfo,in teàa il diadema^ 
11 Sattift» ii chiama voce, <^ual (ito- 
lo più humiie ciò è un mezzo nulr 
la, un^eiTcre imparentato col non^ 

• eii'ere • Si dichiara non eCer -degnQ 
di. slacciare a Chrifio le fcarpe^qpS* . 
do Te gli .o£èrivano i toriboli ali* 
apoteoG • £ Chriilo Tin^ialza co£u« 
panegirici di fomma gloria preco- 

• nl2.n.(!olo per fopra profeta , per il 
iiiàiriuìo tra grandi • E T ideiTo 

CLri* 1 
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QUIA RESPEXIT. * fi« 
Clifido . inencre . su le fpoiide del 

pioxdano chÌDH il Cfipp Divioo alle 
«cque dci bacceilmo di penitenza^ 
' ibcco grinn^ffìi delBattiila/enci dal 
Pielp voce ÌQfìocaCa di glopa : Hic 
ijtjilius m^us dileBus • 

Hor che maraviglia dunque che 
]a Vergine riconofca dalle huinìlia- 
tìoni germpglìate le Tue grandezze 
ecce enim ex hoc . Dalle cime de* 
iX)qnti>difle $. Agodino precipitano. 
giù le acque , nè fon capaci di rite». 
nerle, le vaili fon quel le che fe.nc^ 
fan (atolie , e fe n*ejnpiono il fono . 
Colie f aquAmPepellunt , valles im* 
fleutur • Viilie profonda, e baiTa fà 
-Maria pei la fua umiltà, per quello 
li empi di gcati«» di preroga ti ve# di 
.fqpradoti» di grandezze • L'unii* ^ 
> . li.ationft & la forgi va» e la . 
. {jpandente. di tutto t 
Ecce, enim ^ x 
hoc 
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BEATAM ME OICENT. 




Simi^ra che la Ver ghie ehhe M $af^M 

iottcieggiava fu'i capo jdi 
'.Comodo- Imper^dore gior: 
vinettcgeDJtiliilitiia zazze* 
r a jcr efpa,inan<ìl la ta , o n d eg-^ 
piante» la quale a riverberi -del ^^^^ 
fciMiUVva lumi^ioCa » come oro in* 
fticato, e come raggio di viva flella^ 
StìmoiTi ip. lui queflo sfolgorar di 
chioma un . lume di . natura, fiorico- 
^'^.1; attorno nrcapip, quafi iin piane- 
't;; rpirante, t'd una divinità raiccor» 

taiis Mccf^^0^; ne. radimejje 4lhs. - 
àrea verttcem cekJìei^^fifHirjsntur * 
• Onde le ad iiltri Ce^u-i s la Corona 
. recava rplendori ai crine» iac-eAui 
il crine «ggiiii»tiea fpltdori alla Co--, 
tona • 1 peniieri di Maria « ch'eiaa- 
cl.ioma.dth'aQÌma ». e carine di f;^uel 
capo pijeiio,di pio più di una volta. 

. . ' . fcin--.-r.. 

Ca^ ^rùdQt,LuhiJt, 
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(cintillarono iumiaoii riverberati 

da raggi di Beatitudine» il che volle 
. dir lo Spcfo Divino in queir enco- 
raio delle Tue chiome : (i') Coma 
ma tua ficui ptirf urn I{egif . I tuoi 
capelli fon^ imporporati di quella>j 
gloria, dì cui fi vefte il Re ibvrano". 
. Vediamo duque «rinnafEi di quefta 
glorrà ranima della Verg]*Q'e»mS« 
tre vivea nel Mondo • -Dico fole > 
hinaffii ^ imperóccfie liòn pretendo 
moftrarne 4a fpatidente perenne in 
Vitto il decorfo di Tua vita » per(:he 
la Beatitudine continua « e non in^ 
terrotta fu folo di Chril'.rjnaa ouaì* 
che faggio di tancs> In tarito , il che 
non dirdice aduna pura cituiuia^i 
comperala Vergine » e ne actellò i 
lampi quando di£è : Bentnm mt^ 
dicent omneigenerationst ' ' * 
Trattano quello punto difTufa* 
mente il P.Recupito nella fua Teo-' 
looia tornai Mh»6* q.ìA» ed il 
Salazar lip,de concert ,arg»i xa^ ,"^1 • 
e difendono la fenténzà aiFermantes 
ed han dalla lor parte molti Dotto* 
ri > Dfonido Cartuflano» S. Bernal^ 
dtno da Siena, S.6eraatdo il qaate«» 
' (b}C<i»/t7. par*' 
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. Ii6 ^VERSETTO HI. 
palla così nel Cecmone della Vergi- 
^ne» che ià reggiAia nel tonno r^con« 
rdo i Credendam ej Cbrìjium frer 
. , quenter matrem. fuam ud /Hfintetn 
ptyrrha » aA collem ihHxìs fubU" 
,§ftajjiì in cdlam Dinari mt occultiif" 
Je-y (uifar eratglaria fuper ^aUJlis 
reve/ajfettoiùiam. Ed il Cax tu Ila» 
fìpiKtrgo rapta fuit ad fumma Tri" 
nitatis yifionem multo c/ari /fs, mul^ 
ib frequentiuf multò diuturnius 
quam Paulust aut Mo^fii . Rupetto 
Abbate riflettendo su quelle parole 
, dello Spofo DIvuio : 9Cfili tui colU^ 
kartUmiZi^mìtz t voli di quefta i 
Alca colomba 9 jsie*ti6iie dietro col 
^DÌÌer« l^^dejitro il Paradifo: Cre- 

^ijff¥ur4:4ita myjhria qtM nm lic$^ 

. tJ^tttmi miid»t qMm ì^mlus • S.Gir , 
'^^oiamo paf che porti opinione chjBi 
^^g^i giorno hc^vetfè Ja Vergini^ ~ 
;^^ualche laonpo di Beatitudine: 
%4idie. ah Atigelìs frequentaha/t^,^ 
^j^iotidie Divina vifione fineh^f ur*^ 



Digitized by Google 



« 



. QUIA RESPEXIT. ^ , tt7 \ 
cede il Signore alciifimi pn'vilegii » ~\ 

come l^innocenza orig i naie » Tufo 
della ragione accelerato» il non im« 
brattar^ di colpa nè anche veniale» 
la niente operatrice fé n2a dipende* 
.za da fantaiimi , onde amava anche 
In Tonno » come volea folo.efleré^' 
avaro, e ritenuto in qualche faggio 
'di vifione beata, negando alla Regi- 
na quelche fi è conceduto à fervi* 
dori, come a Pao!o,ed a Moisè,giu« 
ila il parere dì mókV Dottori? e poi 
il benedetto fuo 6gHo le dovéa qoe* 
ùo favore anche a titolo di-gratitu* 
dftne, imperocché ètfentenza. del Pk 
Suarez che la Vergine meritò l'ac- 
ce leratione deirincamatione treco» 
%o anni primàf adunque fù cagione- 
che il benedetto Giesù trecento aa« 
ni prima godeilè la vifione bea(a^ 
per lei;onde volle rendere alla ma* 
dre il compenfo nell'i {leflb genete« 
" Mt in qua! punto di fua vita me* 
ritafle la no^lra Signora $ì rilevante 
favore fon v^rie le fenteze de i Dot- 
tori . Vogliono alcuni che ciò av- 
veniilè nel ridante del fuo conicept* 
mento • S.Bernàrdino 4s Siena par- 
. * la • 
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Iti VERSETTO m. ' . • 
così : (c) In primnJan&iJiGi(i4H9 ' 

Intellexit.ferfeàè natwr'am inerba."' 
^tam DivinaìétH* A lui fi rofcriv-c^no 
il P^Salazar^Gf rolamo di Fior etvt la»" 
ed àlcci haomini it;gnafaci in (loctci* * 
aa, trai quali il P. Suarez aliora^. 
chfrxichjefto del fuo parere diiiii^ : 
hancfententiam fibi vìveri eruAka^ 
fiamyé' frohahiUm • Mh S. Anco-' 
nino Timpugna , imperocché Qoriu» 
coaventva,che creaewra veruna go- 
derle la Vifìoae Beata prima di 
Chrifto eresde » Signore « ed. àròicro 
della gloria . - • 
■ Altri Dottori portano opinione—» 
che nel tempo dell* Incarnatione la 
Vergine fo/Te fublimata à sì gran-*: 
dono . Così S.Bernardino 4^ Siena^ 
Spinelli» Recupido« Salazar . Impe? 
tocche allora fu elevata alla dignità 
di Madre -di Pio? dutlque^dovea co- 
liofcerejr^egio di tal dignità^dun^ 
quedovea conoA:ere il ceffnine che- 
la digni£cafcii'^era il Verino ecèfoo» 
Si ricava anche da «ina . proietta dt- 
S.Damarcefie»ii quale afiérifee, eiiC" 
t^ìsimttiàsi!m^^t quando iu fatta^ 

. > ^ ^ ' ' ' i lila!f . 

' * * •■ . ■ 
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turarum » cum, ^aftS$^M omnium 
ejfe^u eji mnUr .mt^ié^]^^^Q dovea 
coooicece il I^(]^4^i^|lQMaggÌ9fqu 

npn ^potea coaftfQB;t^re.ii§#«l V ^^j-. 
ho • £d ia tal calo. Chrillo .pxQC«^i è 

la Maire niella Vinone fieat^i in pre^ 
cedenza di natura» in quanto egli V 
ebbe indipendent^e dalla j^ndre j la 
Madre di lui . ' • • 

Stimano, altri,che la Vergine go* 
deife si alto favore nella nafcita dei 
Figlio Divino^ fi raccoglie da Ra* 
perto Abbacet e S.. Pier Damiano 
perocché allora vide* il Figlio feco* 
<ìp r HuRianitàjadunque conveniva 
che il vedj^ anche, fecondo la Di- 
vinità «acciò have£ela .Madce la 
perfetta cognitione idtd Figlioyvedia 
quel che compari va,ed in quelche^ 
fìnafcondea. Efe allora.il Figlip 
vide la luoe cregu per beneficio del- 
la Mi^dre * dovea,|a..]^adre veder la 
luc.e increata per bene^cip del .Fi* 
glio , De i Pallosi fà detto; <^/^* 

...... .0- e...-. ; ^'^A 
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Aò« , VERSEJTTO ni. * * 
rifas Dh circumfiiJfii *eos farono 

involti denteo una nugokta dì DU 
vini iplèndori . Incomparabilmeà* 
te maggiore fu la chiarezza deila»^ 
gloria che inverti raniraa della Vipr-* 
gine • < V* „«c! 

Non manca chi T introduce nellsaf 
Beatitudine quando riforfe il /uà 
S^ntiiHmo Figliuolo, e ne àfFegna^. 
la convenienza S»Tomalb da .Villa- 
nova^ avvegnaché era be|i dover€L_> 
Qhe laVergine la quale nella Paiìia* 
ne (panalo di 4à«daU*iioauaii&à$n«iiih 
refurnsttionepcovaiTe gÌAìbili fyut'^, 
mani mngieiiHm exi^^,^ 

fua in pufflomf Ima futi aumi dfijfiit 

gaudio . EHccome '^anione deljnef* 
le ti:ova(o in bocca al morto-Leone 
Jié-portò fubito la parte alla Madre^ 
Cosi Chrifto della gipjia deiranima 
fua recb i faggi alla genitrice, (à. 
Ladrone fortunato fà .accelecata la 
Vinone Béa<^ , perche pad gou^ 

Chrfftp»btsche api) pcf ChfifiOtfAl* 
la 'Vergiiift^e'|»a^<coa.ChciiU»ifi^ 

per Chri^ li 4ovea T anticipatione 

4elk gloria * ^ , , ^ 

Non 
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Non è fuor di ragione la fentenza 
<li chi fiitna che la Vergine nel pu- 
to dì rba morte godeiTe la Divinità 
(Velata , e che con anfiorofa impa* 
'tienza il Paradifo veniflè a lei , pri- 
ma cii'ella vola^Te io Paradifo • £ < 
che lo rciogUiTiento deiranima dal 
corpo fofle opera dei gaudio Beati*" 
^po ^ e la morte gittata via la hìte 
vedeflè tremante t ed oHèquioCa^ 
^uei felice paiiàggfo » giufta la fort» 
mola di S. Damafceno : Jid»rs t4M'» 
tum ajj>é£ie»s^xfmmt^ Il B.Ame^ 
-deo chiaramente l^atteHa : Tìyirifiit 
in vijìvne Dei» &* beatiffimam iilam 
attimam Svle clariorem, Ctslo excel* 
Jìorem De9 cìcSmUvU . Che Stefana, 
fpira^ l'ultimo £aCo a Cieli aperti* 
Che Moisè tnotìSè in -efiu^io Demi'-' , 
ni, fon rifcotri che chiamano à fir* 
jtiori la gloria ad incontrar la felice 
^partenza di Maria . £ parche S« 
Idelfófo volefle dir l'ifteilb in quel- 
le fue voci ematiche : Fidi Hieru^ 
faìem defcendentem Calo à Déo 
orttatam ttt t^ginam^M^ndi MwiS 
Jtt'um C'Veheret ad fublimia . Scefe 
dal Paradifo il Paradifo per trovar- 

F ha 
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\£ a beau traTcaigratlQAeaV 
<vUBca(fi a;Mai;Ì9 neirultlmo punto d 

vita tea>po^*le riayjllitìira 4€;l- 
Ma vita, e teina.. . 



1 



.... OMNES GENERATIQNlg? 

Come Ji avveri , che tu^f e lesene fjt" 
pioni impieghino à gli éncO'^ 
■ ntii, della Vergine] e /'rfjj." • ' ' 

fellino Beata, ' * * 

Entrà 1 più ^elofi gaB^i- 
I netti diì CyiQ ftàxipofti^ r 

^amm^^iii^i'fyicUsf^ np hai> volp ^p^m 
)^ei;^|ueii^altezza^«popille più purgata 
BQti^ k^xiao fgaardi f^er quei i\ais6- 






J 


•1 





i«4q ùwaoo<:. qualche notizia 4aUj4.^ 
bielle « Solo UAitiiSmo aUe, vpU^ 

profetica» ma di fuga» i:itirandciL^ 
fu bito ia facciale coj:tiag divQuel 
gran. Santuada • J[;^a . Vecgine San-; 
• tiilinrr^^i^ò vi^ntrò poratamece, e 
ne riportò pn oraciolo. pieno dì niil- 
le profecie : Be^tAm me diceìit om» 

, - - . • nes 
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ttef gwératiottes . O quanto fooprj' 
élla in queda occhiata ! ò quanto 
profetò in quefta procrea ! Vide le 
fòture glorie del fuo gran Figlio iV 
2iTìpiez2a del Chridianellmo » la^ 
Chiefa da fondarii , la molcitudin^' 
de^Santi ; gli hORÓri dei feooome^ 
, it grandeausQ: di (ua perfona > taoù 
rEje» Canti Principi , tanti Regni che 
llov^ano gitc^ir la /ronte a Tuoi pic'^L 
di • Tutto, ciò f acchiude queAo 
breve vaticinio : Beatam me. dicent 

gione dunque Ruperto Abpa^ .di 
Riamarla j Vr9phttiffamij^oph0^a'' 
pNdmi Profeterà de i Profeti, peroc-, 
iche i^on videro, ne diiTero i Frof^i» 
iqnacto ella e vide « e difle in qi^efle 
raccorciate parole-^ - -Mi diranno 
beata tutte le generationi » ^ quali 
-faran mai quefte ,I>e accenna Ugp? 
jbé Cardinale (a) : Omnes genera" 
^ottes ifcilìcetJuddOTum yù^j^en» 
ìi a un? iVimrùm mulietem» Svi"- 
rWW, fa ti per unti Angel^à^um 

aètdire he^efietum acceferuut^ komj" 

-v'^ • : ras.-, ■ »es. 

(0 Card fuU.nccrgKff» 

\. 

r 
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ti»Mem\ Ed AlbertpM^gnQj O}^^ 

coniugatorumiF ir gin uf»,&'^tt^idf/a^ 

• rum f vivintium , morienttfim 
ntòrtuorum . Ma yediam.9 pa^tita- 
^ente quali fono. que5e generatici^ 
nf'fChe rpargonp notici lodi $4 fa 

^p<Jrfofta<J«Ha^ Vergili . » t 

. - tio^' Divioa viefie nel priino'luQ* 
^gó'a<l-«Bcomiftir Macia. Il Profeta 
Ifaia.coM.pai:i2^jdeir etercia genera* 

* levaado i più<nobili peo(ieriDjy^<l 
patito in pesCoasi dei Padre Eterno: 

•i-(c) Ex Htera anULucifirtiiì^ geftHt 
: tf • Hor qu&lU g^ner anione. al(;ini- 
"^^9 queÀo parto Divino, quedo 
unigenito del Padre in . Cieio^ ». e-t 
^ delia Madre in terra,con quanti en- 
.^comii lodò quciìa Signora ? Q,«el 
■iaraofo Epitalamio dì Sa,lon^^6ne è 
r«nà pittura di Maria > al dir da Ro- 
%. péitoAbba5e,e di AndreaCretefet^/^j 

; gior.Trìtr. •- ^ 
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Toius Caùiiconum liher fic-efi eafk*^ 
fariptus i atfracìpuè Bei Sf&nfM^ 
MariéU qna tilt nihU haht charins-^ 
fjhique conìunStius , in to vel m^xt^ 
ffìè ah antatorè T>ivim, Deoque ipfi . 
^ièpingatur i ììot qui lò Spofo Di* 
vino non contepto di lodarJa tutta^ 
Infieme con un -ripieno di encomi}. 
'ì'ota pulchra ts amica n9éa,é>^ ma-- 
*iufa non efi In u j fi mette di pt ci* 
polito ad encòmrarla partitainente 
dal crine al pie • Parfa del^capofC*- 
'éÀr/ ittu ùt CarnféUtsJJdì» chiome: 
* Càrnee c^pitir^OificmtpMrpmta J^egis. 

' 1) egli àcchiìOeMU tm ^lHwik/iTumr 
Dèi Nafò : 'ìfLafus tiUiS yfkmt Tur* 
Vii tré ani qM^ rtj}ici$, unirà Da"- 
^atfcum . Delle guance « ruIUra^ 
J$int genie tua ficf^ tftrtmif \ De i 
'' denti : Dentes tulficm gr&gv 49if 
"^faruntf fMà afcenJtruntMavacr^i 
Delle iàbra: Favujf dififllant hhìM 
^4.. Del ^utture 5 Guttur tmm 
Jicufuinum optimuf» * Del collo : 
'(^allMm .(unm fu ut moni Hai Delie 
poppe : Duiciora fnnif 'tìh^a tùu^ 
vino • Del feno immacolato : Ven^ 
ter tUHS fiCUt acervffs tritici , In-* 

■ ■ ■ . * * 
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VBttSBTTO III. ^ . 
jokre, CQmrrusoda-Ja fo avita dell 

Vope : Smetépox ;tua . in attrikfis 

waeiSf quìa ina dfdcis , . Lod^ 

ii^aggirioo auorao-ial .eQrpo vergi 

quella il adattaQP>y«^ti a fangian* 
tivdi* viu:)ie oii^laforQi, pei quelito ^ 
forzai fiifl«t$efe' »1Ì4 • $jaift,».;cbej^ 

naR2i à.Dia dpd^^ i / c-e^iri «gigamti 

iiaffi viburni,etla rfv^?j:i;>e]y ,tU._qy^]Ì^. 

. I» . • * 

. Qmttes gener/tp'ùttcf , , Ecca g}t' 
Atigioh* , che su cetere ^!.pjQ,airaria 
<l«lia Beacitudine efaltaao ìa \^er2Ì- 
«e . Anche gli Angi.ali vengono, cp^. 
prefi fottp ja voce di ,gejnj?rationi 
Così chiamollì Moisè, fecondo l!ia- 
f erpretatìone di S.AgoftÌAo , «Juaa* 
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(^e) Ifia Junt genetatioues Cixli La. ' 
videro in idea , e la lodarono giuda 
n detto di Giob in perfona della-^'v 
Vergine : (f) Cum mé laudareuti 
aftra matutina , juhilare«t o»jj-> 
»es Jilti Dei . La còntennpikrono 
nella nafcica) e proriippemiii i|uefr 
gfi ilùporh encbmtaftici : Qna tfi : 

cónfurgensy fklchta ut hunn , 
Mt Soli Là vide nella ccJefte àmò*^ 
fcéria S.Gabrieilo, e \» «iiede «^oeii» > 
gran lode in un faiueo : Aw gréiia 
flena . £par)aacio.a'Giureppe'chia*..' 
molla Madre di Dio ^ titolo di cm < 
maggiore tra le pure creature ti^** 
.trotvar'non lì pu^ « Ac€ife patrunuì 
matrtm e3ut . . L* oflèrvarona « 
quelle Angeliche ptipi Ile Dell -A0iin- 
tione» ed accompagnado gli Tguai;-» 
di colle, maraviglic^gridaiono atto- 
niti : (0^ Qffa sfi tjta , qu<i nfcenMt;^ 
' di deferìo', ficut virgula fumi 9 e» 
aroìuatjhus myrrh/e , thuris , &^ ' 
uiiherji fulvèris pjgmetitarii } Fot 
in tempo di S.Gregorio Magno Po- 

' ' V • P 4 ^ te-. 
(e) i ,de Genef, ttd lft, { f> Cant* 6*;. 

(g^ Cattici. - 



Ili VER^TTailL 

tcfìce, fiicéncÌQli u iia. proceffione tli ■ 

fa|jipliVa ÌQ Roma per implorar Icu» ! 
Divina p]età nella pelle che facea-# 

Pacelli' nella Ciità, coli\[ii>m3giiie \ 

di^oftraSigiiora su. la tefta tkll^u* i 

Pfioceiffione y furan:fentiti olì Àn- ! 
gioii ÌBC0na« tra Celdfti Armonte 

f r9noIfUBeHiii!t.iUUlM}a.^ Ed acciò | 
. jdi sì pfodigiQro. avviiniinenta. vi* * 
vefie^Q pe^pefóia la meinojFl%ua .di ' 
quegli AogJpii xh* erj^n coinpg ri ci ^ • 
é)f rna umana ^ lafciì^ikanpace l^ 1 
fufi or ove in un faiTo^ che Boggi iiu» ' 
;gran veneratione confervafi nel i 
Conveato.di Ara C^li. In fatti con- 
■ -^^biydo con S.AtanaGo.: (^O j^eatàm- \ 
V .t^ f radicane omnos- d^tgelorum » Ó* \ 
. ArchangeiwHm Hier^rch'^é' , H/e- ' 
i$^r£h4ca^ mantts àtt^llentes. t\nédt^ 
-£mti Hkl» qn* àr ìn Cxlis, henedicé^ 
« imt.é^ 4nterri^. èeatg frxdicaris, - 

i-c .» L ' ; . ;t --^ • . • SgU 

17. (i^ evm^* de Def /*r» 

t 
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A RESPEXIT. 
agTr encomli'^ia generation^ degli 

tè» geuerattQ ttàveùif , per la 
fcita. Eccolittttti in ptoegimi tiel* 
1^ Verginè* t Surrexerunf ^ki eUiA 
^ heàtijjimam' prAMcatìerunu Co- 
mi ncib Èlifabetca ; Beata quét ere.» 
lìidijfiy quoniam ferficientur tét^qité 
dìBà fùttt tihi à Domim » Seguitò; 
S.Marceila : Beatus vemter qui 
boriavi t, uh era quàfuxifii è Al- 
za la voce tutto rhuman genere-» f 
^(/) Tu gloria Jerujalìm . , Tn lxtì^ 
%a Ifrael « Tu henorijucentia popul^ 
"jiojtri ^ua/ecijti virili fer » Ma non 
!1j fcorrii alia rinfnfa y il fcenda 

*al pjitticolarè , riflettendo su varic^ 
'èònditionì di noftra natura, ' *- > 
y" " O.tJ^es generatioTiefi', I Gentilj,èct 
Idoìatii efalcano. Maria . SiccoìTic-» 
è proprio-delia falfità, e dleU'eftùÌfe„ 
"clie bene '(peifTo s^za^ àVvef fàtib ehé 
^|K'niùovà gtfòrra , da (e fteiJo i^fi0a« 
-0Ì3 ti fi:a,fr1nriuòra;c osi" è prer oga tiv» 
* della verità che qtiatttunqtfe impu- 
gnaU) trafitta» e fipoìtuy^n Te ftefik 
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jta^et^, co)UrsM4^ hominum in» 

ita verità duague^ ,d^l]*ecc^J!e,n2Ì:^, 

dell^. Vergine tra ma.SÀQi,» 
,^4atrano,tra fiere che.4ìf;i^fVQ,JlÌr^a 

che ifictiidtyifcono, non pq^ 

cofonatafacendp 4Ì4»i?jl Ppf^t f % 
.Ijurk idolatra;, ccwu«^,rap])prta Ja^* 

^gim y^n^r^cipoe appreifp quei.ppi-" 
poli la ^cua di. Mfia. Vergine c^i 
jBaii|bino in ht^QQÌi» «d ognÌMì^ 
Jj^ poj^cavano per, ]ie.pi4bl}cbe pia^^e ' 
,cof^ $agQUjre.4io«pre , .j^d.^appl aujfc 
xqmt^eitUcendo, che ,ci>> fa.f;^aao.i^ 
l^ppi;« di: uaa^ VergÀo^,,^ che ricr» 
^jSa^PvVjecgiag, hav^ parato r^tói^i 
'^mtQ* ^etesfpretft : nelU fua .QpCr 
.njag^fia qar^a. «pjfejjijiiili. ^di al tre ! 

- • ' • ' - I 

\ ! 
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. QUIA REàl^EXlT. ^jr- 
Islìica jracconu»che le Ponne- Egit- 
tiane da i liempi di Geremia cofttt- 
tnaroDo dì veneràre'tna Vergln 
con in braccio un Bambino , eh 
' focciava le fue poppe , ed al Rei» 
'^Tolomeo, che ne domandò loro la 
cagione . . rifpoferp ch'era ufàiiztt*^ 
antichilHma » 'perocché GetèmikjLM^ 
» ,*Profeta haveaivi predicato chè tfiiife 
^Vergine doyfea pàttarire; Àlxh» 
*f5 confontzii ctócche fcrivono 2qì- 
Bara, e fùlgofo » che in ua kpo^té» 
di Coftantinopoii trovofll «na pia^ 
'i|ra d'orp. con quefia ifcrittioftei*^ 
' 'thr^ftut nafcetur ex VirgiHe^é' irr** 

pi più S. Antonino affemà , dhc^r 
Imagine della Vetgifie in più Paefi 

Torchefchi fi è atdreraca tea- tìoiia* 
iRJr.ed incenfi , Con punir con pena 
'capitale chi la befiemmiavà . LI- 

' iano > e Reginaldo riferifcono qtìél 
j^eqibrabile encomio della Vers^ine 
:n^ìVMcQt^nfìtUul/tfs defilUs Adam 

' mfcifur , qfiem nojf tàn^at Sàtani 



Digitized by Google 



Ne tlèvò qUi ommetere gli ora* 
coli dellé-Sibiiie agenti lefche, dell 




•quali raamentjone Diodóro , Soli.- i 
no, Elfaho, Lattando», Mar filio Fi- 
cino^ GéttthtMo, Beilo, Canliioi » : 
Cartaéena V ed altri \' ì4on f iiiTcirà ; 
gravofó al légg ttore ' di lia vf^ne^^v^j ^ 
qualche notitia, prima di venire ài - 

lóro oracoli • Le SibiUe fàreno-cUeit.. - 
ci noa^tutte in uii ceoiporne in.un 
luogo • Furono Vetgiajy aUe:qiiaU-i ^ 
crede S.Oirolamp > che fòifò cppcer 
duto U^dpno di profetiaia preityo. 
della Verginità .' H nome- di Si biiz 
la -è voce Greca,e fu^na Tillefib che 
enunciatrice de i configli di Dio,*; 
Gli antichi Chriftiani ferori^ -gran,.'* 
capitale delle loro Profecie toccaati/ \ 
la venuta di Crifto , e convinceano^* 
jnolti Gentili colle loro arnai^ftefiei- 
onde Antónino Pio Imperadore *.fè 
divieto pena la vita, che non fileg-, 
oèflero 1 libri Sibillini, il che molto * 
4eplorb'GiuRinp martire . E* cofa^ 
«legna, di tnemoria quelche* il -Si , 

no, ch^ incariéaife; Tufosa ^eU: 

li > . ir.''» ' . *" 
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QUIA REsPExiT. . in:, 

' fci^e Syhiììam . Heracli'o filmò che 
' folTero miracoIoHimente comparjté ^ 
' al mondo . Neirincendio del Caiii- 
\ pidoglio bruciaronfi.i libri Sibilìi-'" 

ni> ma ricercaronfi altrove, ed Au'-^" 
- nudo ordinò, che diligentemente fi.T 

cuflodiflero . Tutto ciò è del Baro-. 

nio.Hor veniamo a i loro vaticinii 

toccanti la Vergine . (0} 



j. La Sibilla Perfianà così cantò 



del Figlio, e della Madre . 
^l-^ohifedfntis ejì, Gracula trodere^' 



c cm erpo 



Ille Dsus cajia najcetnr Xìrgijte ■ 

2..^ La Sibilla Libica i rapportata^ 
I. da Euripidev- f^-i,:^ 
.f ^ ,^quns trìt cun&is. gremio x.-. 
*:,,..memhra declinat ' % 

. • /. Uhi • '^w • 

i K^g^P^ MmylìfSanciusyer f.icuU 

''^ À'^ vivati, ^^^^^ J-f^ r 
\' 5,. La Sibilla" Delfica nata in Dv 
• fo prima d^llo ilerminio Trojano > . 
' Jjllciii molti vecfi .fcrilTe Homero.' 
^ne i 1 u o i poemi.'' % ^ . > ,r - 




ai4 ; VERSETTO ut : - > 

£rodibit fine conta^^ marif^m* 
ni a vìncit . 
yHo^natj^4^pjer 'a j aifaciet omì 
cunBa guhernat'. r 
^4>'* La Sibilla Samia nat^ in, uxl-. 
ifoJa* dell'Egeo detta San^ift. 

Matte puellam . 

Piliget, bacalili as jvrm!afr.avejfm 
rit •mnet 

^ "vifle in tempo del Re Cito, e di So^. 
loneFiJofofo:,. • ' - 



Dum medi tot , ^uakdàvf, itS 

■\tl 4^ cor or e pue^lan» ' ' ■ , 

Quo Sohlem multo ^amret Jflew^ 
^. La Si bilia Pr igi%jclse nafq*ii_> 
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<^IA RESPEXIT. 1^5 

Yirgìnis in Corj^ùs votuit cUmit' 

'*V. la Sibilla TiburèmX ,"nàta' in 
Tivoli preflb Roma ; \' [ " , 
•^"ìÓ" nimiumfelix dlò digniffkHa 

^"I^a htàtHin fncrB ia&ahjt ah 





„ M^fMices Tifsrant àum^ 

"^^-^ tempora filef ; . 

Uebr^iajiftam rirgóftret àejir» 
'^^ pe decera = * • - • ; * , 

La Sibilla Cumana , naia ia 
Cu ma ; 



' /ir. teneri! fi finis f/depràjìgnis 



konora 



■ "Mi Ut ia A terna rtgemjaer a Vir • 
' La^efito , per ^uem gaudfhun^ 
Omnia » lUuhif Jidus ah 



• > ■ ^ • - .• 
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ìlè - VERSETTO m.; . 
La Sibilla J^uropea* ' 

fj^'-irginis Atetn^pi venist dè COT-^ 

I « La Sibilla Agrippiriai' j' ^ 

j fcerafan&Hs • . , - *' ^ 

Ecco: come anche la gentilità Mi- . 




fequjo .quelche na conorcé per fede^* 
> Omnes geuerattenes J Diétiok^ 
Gentili vegapo i Giudei» e gli £ re* 
liei e^^comiatot^della Vergine, eX> 
l^iafemL prender da tal fatta di gJi* 
^ le lodi di ^o^ra Signora, eflèndc^ 
jppitoa propoiito, giuda la dotèri*- 
Ìi% deir Apqj^oloC^:) t Te/iìmomunt^ 
,haiere honu)^ ah bis qui farti f un f*. 
■Quefìfi.due ^enerationi detefta Sa* 

'^l^enedicit ^ Geperatio qua fihi. mu^y, 
Ja ^idfi^Mr, tameit non ejì- loia à 
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QUIA PlESPEXIT. ^ Ij7 

fordihtts yir/V. ItiqueS? pertoctila 
Giofa riconofce i Giudei» e gli Ere* 
tìci \ Ha genetàtiones congregativi 

Imperocchc la generation^ ditinata 
Ebrea negando CKrìfto > infama il 
Padre che diiTe 9 Ite efi flius meus 
dilé&as l%z generatione proterva 
cicali Eretici ainareggi.a la Madre • 
cìi'è la Chiefa Cattolica • Con tut- 
to ciò tra rimnìondezza degli uQÌ»e 
degli altri biancheggia qualche per- ' . 
là di lode di Maria . I Giudei,cùTnJ * 
xappòrta S.Bonaventaià,diir€ro,ch# 
Maria còneflèr fopramodo beUifli* 
nia ^nòrt fù mai mlìrafà rfà htìcmio 
con òcchb fdzzo'di c<mciipilcénzài 
irche flimavanò effi iinèt maravigtia 

ioVrùmana: (syQuoà cMtn effet /«A 
cherrimri à unilo fin^itn^ viro fiA^"' 
concupita. Se ci volgiamo agli Ur«* 
ghi deìl'erefia » troveremo ,'"6hcj> 

' agrétti dalia forza ineluttabile del* 
la verità , e da i teftimonii irrefcai' ' * 
gabili delle (crittujre han detto pre- ' 
gi fingolari delia Vergine • i ' ^ 

*MaDtÌQhei attefta Tomafo, cbe V 

■ . ■ / 
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i^J^ ... ^ VERSETTO Iti. ' • . ^ 
efal^aronp /opra il comunt cfegfì' .^ 

Kuoniini (/^ con altezza di eneo- : 
mu j anzj abbagliati dalla troppa^», 
lucfija ferono pa/Tare alla conditio- 
ne.anoejica . Martin Latercper al- .• 
tro cajiitar nemico della Vergine— »i 
pure (cordato dj ifè ftefFo diede, di lei"'./ 
que(t.3 teftimonjanza : (u) DiPnuf»^ - 
CI** ìuftum érat Mari a perfonam , 
orì^htqU feccaio praferyarit àé quei \ 
Cbrijfns jifmpturus etat carnè mi, 
aua omnium peccata fupér or 
Calyino empio parricida della^ 
CÌiiefa Madre , trà tante caligini df r 
«rjori in eui giacque invoìtó"ÌL vide ? 
pur le grandezze di Maria,e così n« ' 
fcrifle ' (x) Nunquam de metUt in *' 
Domino confid(y^ (ludi et ur averfari ' 
Mariam, <^ujì fupra vmnes, qua re* ' 
gina efi omnium , Bucero moftro 
volitato dairinferno,pure fparfi 
fiori di lode appiq della Vergin 



(jy;) Vius animus de Mari a^v afe tam ' 
SanBoy atque eleSlo ut Chrifium nO" \ 
his pare^fi , non nifi fanttijfima cO" 

(t) ^fiHtJ.4,ql2,(\rjInpoJlilla fe^'" 
geL 0 In ixpo/xJ.M'à^i:-' ' ' 



QUIA RESPEXIT. 1^5 , 
gUahit . Buili;^geio con lingua av- 
vezza à lacei^c la fede, pro&ri nuU 
ladimanco cjuèfte lodi della Vergi- ' 
ne : Si Maria hftedi&a ^fi inter ' 
omnes mulieres t beata ah omni" • 
h/is fraaìcanda nàtionib US ^infelice t 
funtjudcei ^uj ipj'am ccyitiis lacèf^ ' 
ffinf . .Alla fine Ecolampadio tefl* - 
un Tdopo difcorro fiòrito di eiicofnli' 
della Veroine, tta i quali è queftb : ' 
. Marta prpcera ut palma w Ca* :^ 
dfSy eiaf/ata W/ Cyprejfki in-^lW ; * 
exaìtata ùV piànta juxt a laqtia^^^y ^ 
éxaltata ut CedruH iH LilranQ , ^ ' 

te lodano là Vergine I giuftit i peC- • 
'Catoriyì principianti, i pro£cienci » ; * 
] perfetti : Afg'^p ^ concuhì*^ ^ 
nd laudàvtruttt tam • Fer le Kègì- * ' 
ne inteadonfì le anime (ante» per le ^ 
• Concubine le aniqne- illaqueacc, da '/ 
colpe , e da imp^riètttoni .. In fatti '* 
ed nuoinipi, ed Angioli* e Vi^tòrr; o*\* 
^ beati, e Ctiefa.militante , è Ghiefa ''^ 
trionfante) tutti lodano Mairia» oiì* * 
de cpnqhiudo coa^Turrecremaca : 

(zySertfitd$ lafid*Mar*(ò Caut, ' 

■* ' " * . ' " i ■■ . * , 

* . ' 
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. VERSETTO IIK. ^ 

^Huuim^ M^UvitquMm JftoJ^qlorum 
tèwMi jufnpKAt,^. FeiJx, quarn mar* 

tyrts candidati }eAtì^4nt(ij . jV-. 

qtiam SanBwum CQnfejfòr uiiLa^ 
fiplatHS cek^xfit nuinerus • Tdix %. 

mif MXHkam QX^CÉtrri^ • 

Ùffiortit» f fed etiam con^^regationes: 
è^-miWittfj honorthus fr^fyiitfn*, 
tur y encùmìisJltufirAnt , Ed ^cco 
avverato roracoìo della Vergine i 
Beatamme dUen$ m^/%fn^^ 




'f - 



, V # 

« ■ • / 



r % 



Cb) TMnecr.M Concepii 



QVARTO 



r4t 



Qifìa fecit mzhi tnàgna qui po - * 
' tétti efi f éf SanBUm n9*' ' 



• I } 



» t 



QillA FEGIT* . ^; 

ItlJio verfo di noi accappia col dire 
j // fare ; così noi dobbiamo di por " 
tarci con luiyaccomp ugnando ioLa 
fede colle opere ^ come ce ne diede 
efempio la Vergine , 

Olendo Spintaro in,*' 
un picco detto ftrìn- 
^ere un grande elo- 
gio di Epaminonda,-» 
dilTe non haver mai 
conofc'uto huomo , 
che face^Te più, e pailafTe meno.Di- 
cafi ciò con pia vantaggio della^* 
, Noftra gran Signora. Se andiamo 
in cerca delle Tue parole , le trove- 
remo, com'è lo ftile delle cofe pre- 
tiofe, affai rarcj ed U^on Cardinale 
le riduce a fette profcrte , Due vol- 
te parlò colJ'Angelo, due col figlio, 

- du 




Digitized by Google 



. 14* VERSETTO IV. . 
. 4^ercón Blifabecca , ed usa^ GogU 

^ ^o04t Qana ..^aneo ne habbìaovo i 
Bei VsLnge\o.Maria fepti esiti Evan* , 
geliio eji. laquuta p . Bis cum> Angelo . . ^ 
, 'Bis, cum filio, • Bis cnt^ EUJaieth • ' i 
Semel cum fponfis im convjvia • - Ma 
r nel parlar pec^ col coore a Dio^e^a j 
i ^eoat^ìmur • E i^on facea cjie il par* i 
i Jajre: andailg fcomp^gnaCq d^ir ppe* 
r^drare • :Parrifìant9 4^1 Cuo concepì' i 
inento ftecte femp^-e in opera, cori>Q ! 
, i SjSf afini ■d'Ifaia " colle ali. Tempre^ 

battenti. Non tenne.giapmai otiò- 
fp.niun grado dì gratiajma con rie- > 
tfó njpltiplico il negotiava per ogni ! 
jiVante , Si o/Tervi il (nodo di parlar ' 
. - 4eLlo §p ir i to Sa n to; pfèrata tfi cón^ , 
[- filio maituum ft(éiii'uÌ92. Qu«ndo mai 
il eon figlio, la prodenzairàetentìo* 
-ne ièà nelle -mani ? Le mani fono 
.'esecutrici della mente doyerifiede i 
-'il fenno, Maneila Vergine la fa-* 
vi^zza, il lume fovranaturale fi.ac* 
coppiava colle qriani^perche noi ce- : 
nea .mai in o(:ìq« ma Tempre in ercr- , 
ci^io.: PpeKMtasJ^x.Qttfilio mautiutn \ 
futirum « Alcgni ripongono tutta^ 
riaduUiiìi^ edilconfiglio nella lìa» 

gua, 
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; ^ QUIA FECIT. T45 
gua, cioè nel parlar bene, ma non_^ 

'già nella mano,cioè nelToperar be- 

^ne . La Vergine accoppiò rempre__». 

""colla lìngua la mano . Prefe refem- 

pio dairAlti(fimo » a cui non fcaftò 
f efprimer colla lingua di S. Gabriel- 
. io le Tue grandezze, ma volle ancTie " 

farle: Fecitmihi magna • Quefto . 

e il coftume di Dio . E* punto aflai 
'agitato tra i Fllorofi, come fi formi 

la vifione dalla pupilla . Altri con 

Platone vogliono che l'occhio veg- 

'ga fer extramijjlonem ratìiorum , 
^ mandando da fé certi raggi vifivi 

che 'vanno a ferir Poggetto, come_-» 

il Sole 9 che illuminando mandaJ» 
^^fuor di fe i raggi a i còrpi illumina- 

ti.Altri con Ariftotele,/'^?- intromtf^r 
l ftonem fpecieram, ricevendo dentro . 
; di fe le immagini dagli oggetti ftef- 

fi veduti , come lo fpecchio , che^ 

rapprefentando riceve dentro di fe 
.' le immagini delle cofe rapprefen- 
^àte . Hor il nòflro Iddio vede peVj 

extramijjìotiemy facendo t'.ratie 
r.^tfifpenfàndò favori . I/huorr.o vede 

per Jntromijjloncm y tirando tntco a . 
^ fupi diTegni, ed infqrclli . Per quer ^ 

« 

' ' •- ^ ■ , . Digitize<f'by GoogI 



144 VERSETTO IV. 
' -fio dicp Giob Hunquid òculi car* \ 

nei tihi funi ì Forfè havete voi .oli ; 

occhi come rhuomo cha mka folo 

il proprio comodo f Non giAjma^ 

. le vodre occhiate Touo eilrattioni 

. ♦ • • 

di gratie» dibesiedic-cioni » di beap- 

, • Cosi opera Iddio eoa noi, casi, 
; -dobbiamo diportarci noi con Dio, \ 
• Le occhiate (iel noftro intendi mcu- . 
toj fono gli fguardi della fede. Le^ , 
. noftre parole fono il profeifar la fe« 
de • Mae forza con quella acc^p» | 
piar le opere • ¥Hit mihrmagtfdlf, ' 
diiTe di Dio la Vergine. E tu anco- ! 
ra f/tc méigna per Dio » calla fantità. 
~ delle operationi . Scipione Naftcaj 
. nel. prender ciie fece una volta la^ i 
jnano ad un vecciiio lavorator dij 
' camp.agna» al fentirgliela flranainS- 
te callofa e durargli addimandò per 
. ifcherzo : Njém mani bus foli t-us ef^ 
fet amhulure (a) ? Se coftumaflCj,^ 
caminar bjrancoioni * avvalendoli 
delle mani come di piedi al camU 
no.giacche erano cotanto incallite. 
■ SI, ripiglio io ai mio propofitoj per 
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QUIA FECIT, Sfc.^ 14^ 
.,Je vie del Cielo fì caininà còlle ma-^ 

. ni, che fono le opere . Calli allè-» 
manici vogliono, cioè habito di 
^^ fiinte operationi : (b) Ambula per 
jìdem, ut per veni as ad fpem, ci am- 
, monifce S. Agoftino . Si ha da ca- 
'minar colla fède, e non (lare otiofo, 
^.Ciechi, e mlfefabili coloro, che ha- 
vendo la fede su la lingua, caricano 
, le mani di opere cattive , in manie- 
vj-a che poCa dlrfi loro con Ifaac : 
'Vox quiclet/2 i vox Jacob cft , manus 
Atitem E fati • j . 

.^,,D5 due occhiate llgon Cardina- 
..:;:le, Tuna à La2aro in Giclo,raltra_-»' 
_ airEpu'one nell* Inferno . Ricono- 
^fce nell'uno il carattere del prede- 
flinato, , neiraltro la divifadelre* 
|5robò . Tutto ricava dalla fuppH- 
ca infruttuofa dell'Epulone : Pater 
Abraham mìtte Lazarum , Ut in» 
^^tìfigat extremum digiti f &' re/rige-^ 
, '^et litlfgjiam meamJDì fe itelTo con- 
v^.fefla la lingua^ di Lazaro le dita._» , 
imperocché i^jfeprobi han folo li,n7 
'■ • ' gua pgr pronunciar la fede, i prede-r 
ìlinati han dica per.operare^...^7s!oi^ 

G , qtiod • 

(h) Serm,22je vcrb.jpojl, 



. ORSETTO IV<. 
J^md mÌMA Ljizarì dìgUos h^^hehatt 
Ì.^ttlQnisfolum lìnguam . I cattivi, 
han fecfe folo ,j i giufti haii fede , ed 
Qpere abbozzati in qu«ì inifterio.fi 
à-n i mali>v€c} uti da EzecI j iella t irare 
il cario della gloria : mmus hq-r 
vjiuh fub fornii s eorum » ScranQ 
accoppiamento di penne » e di ma-^ 
jai^ Innefto ftrayagante . Le matìj 
dàn pefo, le piume dan follie¥O. ÌL^ 
tna»! titano giù , le penne portaiiQ, 
jfì alta* Le penne iia bili tano al yo» 
Jo» le inani rintoppano il volo > 
intreccio dunque, faràjnarqueilo^è 
intreccio mifleriofo r- i - -Quegli anin 
mali aggiogati .al Gawo deiia gloria- 
fìguiécano gli fletti 9 à i qua-Unorv 
halla havej: piume>cÌQ è l.a f^de» ma 
ifivono colle ^kaie, ciò ^ colisi i»-^ 
de .accompagnar le-mani, ciPiè I^l.^ 
Qperej ed opere che fiano in conta- 
ti 9 non in credenza , ciò. è operc^ 
polle nel banco di r)io,nop:da por- 
fi. cplla dilatione del tempo . Digiti 
e\us a^frebederunt fufum,^k Icrit- 
to di quella gran Donna , fimbolo 
deli'anÌTOa.grfahde . OFeryate, dice 
S; Agoftipp , eie jtiQli di^?* : Dìghi 
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QUIA FÉCITAc. Hf 

I fiz/x apjtreheìjderunt colum , ma 

1 fum', perche neJla conocchia ftà in- 
' volto il lino da fìlarfi , ma nel fufo 
H lino filato 5 non habbiamo nell* 
operare da (lare al futuro, che forfè 
f non farà , ina al prefente , al fatto : 
[ in colo efl quod fa&urus es , in fufo 
^uod fecifii , 

E'degna di poderarfi la riflefUo-^ 
I, redi Tertu lliano su 1* ufanza del 
\\ Ai ondo di metter l'anello nel quar- 
to dito, ch'è il più inutile ad ope- 
rare . Tutte le altre dita han qual- 
. che impiego ,folo Tanulare è otio-' 
. fó, e con tutto ciò quefto fi corona* 
, d'oro,e fi fmalta di gemme . Il pri-" 
I mo dito fpinge , il fecondo moftra >^ 
il terzo appoggia, il quinto fpinge,; 
il quarto non ha officio veruno,ma' 
il Mondo cieco qui carica legiojey^ 
^quando dovrebbe lafciarfi povero,, 
i «nudo: Tantum gemmar um h ab et y:^ 
'-, ùiiod gemma tJim ejje non deh et. ìi^oxi:^ 
così Iddio, egli corona tutta la ma*i 
no, perche corona le opere, onde_j' 
. il Padre del Figlio Prodigo , cireia--- 
del Padre*CeIefte , quandp ypU? ri-e- 
metterlo nella fua eratlà , 

G 3 .; -* d.i' 
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US VERSETTO IV. 
date (tnulum in mann ejns, non dif- 

fe Ì7t digito ejus ^ perche la mano f 
ch'è operatrice riporta il premio, e 
la corona . E quefto fi chiama %'e- 
ramente credere , come riflette S. 
Lorenzo Giuftiniano s (0 ^^i di- 
ciamo di credere in Dio, a'edo in^ 
Deum . Imperocché, dice il Santo, 
credere Deum eji credere Denm éjje'y 
tr edere Deo , efl credere cum verO-Jm 
dicere j at credere in Deum efi cre^ 
dendo amare , credendo in eum ire ^ 
Dimmi per cortefia , argomenta ] 
il perfettiflimo Autor deir imper- 
fetti? Se Iddio folo conofceflè i tuoi , 
meriti, e fi fermalTe nella cognitio- 
ne,.fenza venire al premiò, qhe gio-^ 
yerebbe à té'quella cognitlone^i ? 
certo a nulla varrebbe . Così ap- I 

• punto , che tu conofci Dfo per la-* 
'"Tède , e ti fermi qui fenza caricarla ■ 

' di opere , quefta cognitione vieiL_. 
poco gradita da Dio: (d) Si tibi 
non fufficìt cognitio eun^nec illi fuf-\ 

' fcitfdes tua . Per quefto a,vvedu-' 
tamete la Spofa pregava il fuo Spo- ' 

fo, I 

{c) De fide c, 5. (é) Homil, 2 5-, in^ 
Matt, 
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è|| QUIA FECIT, afe. - I45 
fo,;^^ già folo à guidarla » ma al» 

i tirarla dietro a fe . Non le baftava' 
; folo haver lume da conofcer la ftra- 
: ^ da, ma volea che le porgeffe la ma- 
[ Jio per bene operare^ è ofTervatione 
è di S.Bernardo : Trahe me pojì tt^\ 
^0» ai t trahe me ad te \fed trah^ 
!^f. pofi h etenim ilU poji DeBtL^, 
trahitur^^/ii Chrìjtum per botta ape- 
; Jji ad Beatitudinem fequitur. E po- 
. tea bene la Spofa prenderne efem- 
ì pio dal Tuo Spofo Ghriflo Giesù,che 
, Jenne Tempre aperte le mani alle— » 
. opere .. Và cercando S. Agoftlno la 
stagione per la quale il Signore v'ol- 
ile morir di morte di Croce . Potea 
,j iegli efleré Redentore, anche fe mo- 
I riva in altra guifa, con tutto ciò no 
. .volle « Trattarono i Farifei di lapi- 
^rdarlo, ed egli abfcondit fe ah eis , Si 
attentarono di precipitarlo da un.» 
\ 'ciglioni di montej ed egli mettendo 
^ 'fuori la fua Onnipcten2a,^r/r»//f»x 
i per medium illorufìi ihat \ ma poi 
! alla Croce fi arrcfe . Ma il Santo ne 
; ir intraccia il dìfegno . La morte di 
i Croce è «na morte dove fi flendcno 
Je braccia^ è fi aprono le mimi j per 



tso VERSETTO IV. 
infegnarci da quella Catecira di Pa- 
radifa che dobbiamo fieder le brac- 
cia, ed aprir le mani alle opere fan- 
te . Ideo extenia fitnt manus cjuT^ 
in Cru.ce , ut manus nofira estende- 
reutur ad bona o^ra . E vedet 
come in Croce ftefe bene le mani 
alle opere facrofante . In Croce_^ 
perdonò a nemici . Vater ignofce^ 
illis , In Croce fa «tifico un Ladro- 
ne , e gli aprì addofTo il Paradifo 
Hpdie mecum eris in Paradifo . la 
Croce provide Giovanni di Madre,^ 
e la Madre di fervo, e di figlio adot- 
tivot Ma-ter eeceffius tuas. Fili ec» 
ce M'ater- tfca- . Còsr tvt ftando su.' la^ 
Croce della fede> ftendl le liianr alle 
opere virtuofe ./ 

Si mette Origene a confiderar lav 
difpolìtione della provvidenza in_. 
liberar dal sio^o tirannico di . Fa- 
raone il Popolo Ifraellta y e Ti ferma 
sù quel paifo di David. D^duxit-eos 
in manti Moyfit AaroTt . Li cava- 
da ceppi Egittiani , li guidò ali a__» 
terra felice,fù loro fcorca per le vie 
del deferto in n":ano di Moisè , e di^ 
Aroa > Gianfat£o,riflette Origene,.* 

e n on 




- QUIA FEaT, are. ijf 
é non baftava alla felice contlotta-» 

folo Moisè ? A che moltiplicar ca-' 
pr? Moisè folo farebbe valuto di 
ottimo conduttiere . Moisè che-J 
havea nel braccio una piccola On* 
nipotenza , con ciai fpaccava mari > 
]aftricava onde in falli, aliiquidiva ^ 
fafli in onde , richiamava dalle pili 
jEemote confina dell' aria nembi di ; 
eccelli ad isfamar nationi pellegri- 
»anti . A che ferviva adunque Ì2lj 
giunta di Aron ? Rifponde l' ifteflb^ 
Dottore . La Terra di promiflìone 
per dove s'incamìnava Ifraele, è ri- 
tratto del Paradifo , dove noi fofpi? 
riamo". Il deferto ci dipmge qtjeffa 
Mondo> tutto fabbia Aerile , ed in- 
feconda, tutto fpine tediòfe , e mo- 
lefte,Moisè, ed Aron desinati ame- 
due alla guida'fignificano ja fede, e 
teopere, che devono^ andar con-- 
*gìote, e portàffì per mano nel viag^ 
gio5 imperocché Moisè rapprefenta 
la' fede y carne quegli che diede la-j\ 
legge fcritta, e promulgò i fenfi,e— »^ 
gli ordini di Dio . Aron rapporta, 
le opere , «come quegli che ma^eg-^ 
siava la veroa taumaturga, con cui- 



' • Àft VERSETTO 
©però taote maraviglie . Ecco co- 

ine.devQnQ a.ndar di concèrto fede, 
ed opere per inc«minarci al Para- 
difo : (c) Vtraqiie martus Mqyjìs , 
Aaron neceffarìa ejl^ut ìnnmtHi>^. 
. in eisfideSi &" operjtm perfeBio, ^ 
. Nella facra hiftorìa de*Alac:cabe?» 
kggfffi f che il tiranno al. terzo de I 
(bete fratelli , che barbar amente^' 

• uccifè ( /) comaadb cbe cavaflk^ 
fuo^a la lingua per troacarlay ma U 
for ciifioìo Giovane iK>n fola cacciò 
fuora la lingua, ma juìdie ilefe, le^ 
mani : Li» gnu pojlfdatus .cito prp^. 
mliifé' mapu$ cottfianter Mx^di^i 
perocché per (àlvarn tiùn bada I<l^ 
lingua» ma è isecéfikria la mano Ja- 
.terrt^gate quel Chridiaiio malvì- 
ventó : . credi tu che vi Ila Paradifo , 
ove regni il premio ^ credi che v i 
ila inferno ove £i pu^nifcono con_# 

* ,€ternità di ^ena le colpe ? Dirà, sì 
ch^.lo credo : egeo U lingua v Lin^ 
guam cito hrotftlit Come vivi,? 
, Accumuli capitale di premio , ò di 

pena ì Ohtmè-i \^anus ì^on. exten* 
- dìty perche Baila ja di betie • Cted t 

- _ • .1 . - r ■ 
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' QUIA FECIT, 5:c. ' - 
ttì' , cliC Vi fia un Dio , che ha dato , 

Tefle/To alle fvenature, ed alla mor- 

' te per te ? Dirà di si : Linguam^^ 
'ci to' protulìt . Ala come ti porti 
"srato ad un sì gran bcnefattorcL-> 
Corrifpondi cogli oflèquiijO colle_» 
oiìefe ? Mifero cH lui , che mantit. , 
. no» extendit a far nulla per chi per 

- lùT fc^ tutto . Cmii che di o^ni tua . 

1 opera tione hai da dar conto- al Su-f. 
premo Giudice>la cui fentenza vìotÌj . 
hà appello ? Ridonderà che tutto^f-,- 
credei : Linguam cito protulìt» Ma 
cóme vivi limpido , ò imbrigliato 

' di: cofci^nza? cogli afiètti al Ciclo,» 

j |epoIti nel fango? Coll'anima pron- , 
ta a comparir chian^ata da Dio è ; 
bifognevole di tempo'per ifpicciàc- 
il ? Veggo che mmius non extexdit', \ . 
,■ ' perche non han che porgere al 
' Cielo 9 mentre le òpere ' 

: \ fcm tutte di 

i ' Y terra • ■ - 
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■ I K • 

; MlHl MAGN A. V ■ 
M moho cbe Dh op^r^nelia Vergimi 
' U mólto che ffpra in noi v II 
molto che mi dobbiamo - ' . 
' (Operar per luu ■ 
Ucono vaghi alcuni Art^Hci' 
di pf^rìmo grido d' immorta- 
lare il loro noroe,e far poin- 
pa del loro ingegno ìn^ certe opere 
minutiilime, che ormai sfuggivano 
rocchio per la lor^mole fenza mO" 
le , ove i'intaglìo , ed il lavorò ve- . 
dcBpfi più cGU'intelletto , che collo 
fcuardo. Alirmecidis fu un di còfto* 
ro, il quale, come rapporta EHano^j., 
^f/?) incagliò uri cocchio così minù-, 
to,che tutto potea ricoV^rarfi fotto- 
le ali di uria mofba ; Pi un alttò 
rSfccÒDta Tullio , cke fcfifie tutta-». 
• riliade di Omero in siìpoca carta » 

elle potea racchi udèr fi n«l gufcio dr 
una noce f haven do innanzi al pen» 
iiere quella gloria che ibrge notL^ 
tenu^ dal tenue..: tenui lahor, 
tmfiis mn gloria» Altri Artefici poi 
per contrario furon portati dai. g&*- 

* - - - ■' * • 
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:nm'aii opere o^jg;anteIche . Taiu lu ' 
Caret€ pregìatrfltAio nella'maeftria 
dal fonder mecaUi,tra quanti difee^» 
^.poli urcirono 4alla Scuola di Lifip- 
po , Quefti tè il gran^CpIoffoi di^ 
Kodiy quel gigantpoe di broDzb»ches 
forgea fetcanta cubici in alto^ aiio^^: 
gato SII la puDtà di due rcogli>ove^! 
(ippoggiavanii i piedi » damlo Tim* 
?boecat,ujca ial por to. dell'ifc^a^; €^»^ , 
'lo^%cb,e ppfcia i^p.vinato dall' ur ^ . 

a^jla fua giacitura > perche gigante 
aBche nel/uo cadavero, onde fcrif- 
l^ con peana, attonita Plinio : (h) 
^^.$à7aans -quoque miraculo eji . Ma 

ijodi eterne ali' Onnipotenza che-i: 
sa operar prodigii nelle cofe rni-", 

tfiijte , . g nelle^randi . Tenui fono*; 
al firo|)Ot»t& i Cieli ,, ed i pranetii, 
©B^é David vi ffic^nofcc'r impiego^^ 
;xl^Ue fole dica . Vi^^bo Cctlos tuoi y . 

■ ^ Stdlas q»A tu farm&fii- * <Ma»J 
D»rn>a anche le cgiè gcandi que-r 
fta fumaria, ove impiego i)on le^ - 
dita> ma il braccio: Fedi fot eniinìi^' 
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15$. "' "VERSETTO I\r. ~ 
in brachìo fuo . Opera di fmì urata; 

grandezza, onde diffeella di se flef^- 

la : fecit mtì^i inagna qui fùtens 

èjl Tenendofi su là generalità,p'er« * 

dte non pòtea Quegar delie ibe.£b^ - 

p^a^oti, il nuaiero,e Taltezza^ '" 

^ ; Dódici grandezze riconpfce in^ 
quefte pztoìe , Fmt mìhi magna ^ . 
ilgoQ . Cardinale , operate da .Dia . . 
nella. Vergineje fono : L.aConc£t-: ■ 
j^ioneip^imacolaca^iLfaltiCo dell'Ar* - 
'cangtolo> la pienezza della gratia.J»' . * 

- ilconcepioienco del Figliuolo Di?. 
vino,Ia Vergin itiVfeconda,la fecon* 
dita yerginàle, Thumiltà honoratai- . 
la prontezza deir Ubbidienza » la>^ 
fermezza di Fede , la verecondia^- .. 
prudente > la prudenza vereconda , T 
la Signoria del Cielo » . Ma S. Ago- ■ 
fìino è di. parere, che in quella prp» > 
fer taydi srànctezza la Vergìné Ita^. 
vefle folo 1 occhiò al gi an • Miitero»^ 
df?irincarnatIòn« V (r}, i^/ac/V , ^ 

nUfuper, omnìn confiat effe tnepibi^.i 
U . E. parche faceta Vònibnanza al ' 
diPt^a deir Apoiiolo: {ày Mtigniim 



efl jJtetatts Sacramene itmiq^uod ma* ' 
nif'^ftum efi in carne • . 

Ma perdio la Vergìile pori fojo 
diffe Magnaimà w^himagna^fk me» 
Aiere coiilìderar qui T IncarnatioDe , 
del Verboj oome ingrandiinento di 
MsLcla, ed ingradimecp fù,pei:che le ^ 
secàJa»- Ma cernita di Dio , eh' è il 
soxDQ ddle^gf aiiezze>rubIiiiiandola 
a cale altezza » che poHa dire di ha« 
ver-l?ifteiro.Figlio,> che ha il Padre 

gna , Difputano i Teologi con S» 

TomafoCO^e fu conveniente che la 
.perfftna tlel Yeribo fi veftljfle di no-^ 
fira .natura più di quelche farebbe 
ftaca conveniente T incarnnrfi 
■ Perfona del Padre • ò dello Spirito 
Santo . Ei^liè iqdabitabile, che fio»; 
come s'incarnèi 11 Figlio còsi pò'- , 
tea incÀinarfi hìì Padre/ò lo Spiri* 
to Santo f imperocché a terminar' 
Taltrm natura colla fua hipoilafì»al*' 
' tro noa fi richiede , che 1* infinità 
nella perfona ; rinfinità trovafi co:^ 
sì nelle altre due PerfonQ D.ivina-»» 
cpme in quella del Veibo > perche^ 



V^RSElTrO IV. 
(ìuncjue al Vt;rbo toccò l'iRCarDjarfi? 
Aiolte ragioni apportanfi di quefta^ 
convenienza-. La-prima , parche Ja. 
creatione del.A4onclo fife pe'I \''er-9-* 
bo :' Omnia- fi er i Mut>2/(i3a J)iKt y 
adunque conveniva cl^e aoche^'i tir 
ftoro del Mondo fi facefiè pe*l Ver-- 
-Ì50 V La ftconda perche gli elctct 
a^lia Qloiria chiamanlj Itigli ^ giuils 
Si àtito àQ\V A\^oilo\o, Si Filii.y ét' 
karedes, , ond«. convejii;Y_a-, ..che pej!^ 
colui , ch'è. Tiglio naturale del è^a^. 
dre,gli. huonnini .partecipairero.la-* 
iìijliuolanza adottiva ,.XQnoe.dice P 
»fl eiTo A p o fi o 1 0 j>raj[avrtft, 

^inì ^ ila fai La terza, accio il £Ì-- 
iiìedio /oi?'t? ccahicevoIe^L morba^ 
peccaroiio i nolìri progenitori col 
diror,dinato appetito della fcienza-*: 
tritU j[iCHt Dii fcietjfei y con ven iya 
che la fiipien^a del Padre li riduce^. 

a Dio . La quartà,acci^>;nan ye- 
»iflè coofufiojie dell^ DivÌDe-Perfo- 
. feoe, ìnnp^rocche k alera^perfonftj^» 
iiavefiè a^oAto rimana natura» fa* 
lebbooo due figlit^'iuio ai> a^tesoo » 



. ..^^^JQPIA FEGIT , &c, : .iS9 , 
Taltrò in tempore . Ottime ragioni 

In vero , e tiegrie deirintelletto An-. 
gelìcQ di S.Tómafo • Ma fa mio 
propofito la ragione che ^^pxt^^ 
S,BerDardo>ed è i'Jio.noj^£Ia àlòria 
della Sanciiiìma Vergi ne^accia^iofle^^ 
ella Madre di qu.^i medelìmo figlio*.- 
* di cui Dio è Padre, (g)Demqu€ hac 
ffi gloria Jingularis , dr excelUni. 
prerogativa Maria , quòd F(Ìi^^ì^^ 
unum, eumdemque cum Deo .^Btf/^^ 
meruit h ah ere communem , quanti 
fané per iijfe confi at»ft non f ilini In-^ 
carnaretur. . Onde S. Tomafo da-*-^ 
yillanova dando in. giù bili, grida_^^ 
attonito: {h) 0 miram puellamfuv 
Creatori 5 Matrem\ OJlupcndam di'i 
gnìtatem ut famina haheat curuDeo* 
È ah e communem Filium)Cui duaf,* 
Ut Pater: Filius meus es tu , FiliUf^ 
addexteram Fatris fedèt , Maier àd^' 
*dexteram f ila, tnutuoque comma*-: 
filin beatli wulis confpìciunt» \ 
Vi det Pater in Filic Perfinaftu^- 9 
ìfuam ah aterno gehuit ; htidet MA'^' 
ter- in €0 naturambjima»an3»qu.an^ 
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' ^io VERSETTO iV. 
. in fuis Vifceribus ajfumpfit in tem^ * 

fQTs • Ebbe dunque gran ragione^ 

la Vergine di dire : fecit mihi ma' 

gna qui fotens efi, imperocclie qual 

maggior grandezza di quella , la^ 

quale.il tira dietro tutte k akre.^ 

fopradoti,che riportò Maria ? ' - ' 

Ecco il nnólto che Dio operò nella 

Vergine . Ma Tappi, ò tii'che leggi,; 

che puoi far Eco 'alle voci della-*' 

Verglne,e dire ^njcòt 'trx'Fèciimihl 

ntagna^^ui fotem f^.Mira un poca 

ciocche Dia òpéra continuamente 

in Ce^e fi tornerai eia te 0efi*ò attoni* 

to>ripetendo , fscit mihi Magnai 

Tanti favoci,caati beneEcii^tance^ ' 

gfatje,che ti piove addoifo il Signo^, 

xe a Cut^ le hore^fan xichianii di lo« 

di perpetue. Vndique me Hrcundai ' 

-àmotié* uefcÌQ ^uid Jìt amor % dicea 

ftCali coafiderationi S.' Bernardo . 

Contempla colla niente di TertuK 

liana Iddio tutto accupato «c* 

torno a te - (i^ l^cogita , totuni^ 

X>sum occK^aiumt^ deditum, tha." ' \ 

VMifinfu, opere,conjìlio,fapìentta^^ ^ 

providesttia . Gratie ad ogn*^uno fe* 

;• / epa-'- • ■ 
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' ' qyiA J£CIT, &c. ì6t^ 

'concio ì] fuo birQoho,e fecondo 
Tua conditione j (K) Unufé^uifqucL^- . 
troprium cloTiU hahct ex Deo.., a/iufi 
(^uidetn fiCy alius vero fic . Senza_>- 
pretendere altro da noi per gui-' 
derdonejche la propria falutejCome 
-flupifce Clemente ÀlefTandrino : (ì) 
Hunc folum fruciiim fercipietis cm. 
7Ìohis,ftt falvipmus , Benifica ancHe 
■quando gaftiga,e non può fcordarfj 
tra i flagelli dell'annor di Padre. No- 
tate 9 dice S.Ambrofia,la forinolcL-» 
che uso allora quando (tava fom^. 
iPiamente fdegnato coirhuomo:!)^-- 
ìebo hominem àfiicie terra non^/ 
di/Te di volerlo sbarbicar dalia ttr-« 
ra, ma folo dalla faccia della terra, 
, non già per ifpiantarlc,nna per enae- 
'darlojlafciandovi ferme le radiche , 
con folo fcuotere ì rami: (m)D(^/^^ 
turum fé aicit omnem carnom^ 72 lh 
à terra, [ed afaùe terra, fior em de- 
cutit,radicemferv(tt , Chi non gri- 
derà:f£'f// n7ìhìJdagyiaSQ dà un'oc-^ 
'chiataalla infinita liberalità di Dio 
verfo rhuomo ? Non fi appaga quel 

cuó- ' 

CK) r."'Cor. '7.YI) Exhort. ad Centz 
Ym) De Noe, & Arca 15. fv- 



VERSETTO iV. 

iu fah vtfcerìbus ajfumpfit in tem^ ^ 

f ori » Ebbe dunque graa ragione^ 
la Vergine di dire : fecit mihi ma" 
gna qui ^Qtens efiy imperocché qual 
maggior granduzza di q.ue(la , la^ ' 
quale.Htira dietro Cu<te le akre.» 
(opradoti>che riportò Maria ? • 

Ècco il mólto cheDio operò nella 
Vergine . Ma iàppj» b té'che leggi 
che pùoi far Eco alle Vóci della_^' 
Vergjne,e dire aiicòr"tu:F^r// i«/ii&*^ 
magna^ui fotens. ^.Mira un poca - 
ciocche Dia opera cantinuamente 
in Ce^e r ìtornerai da te 0elSò attoni* 
to^ripetendo fecit tnihi Magnai 
Tanti favociaCaati beneficii»tance^ 
giatie«che ti piave addoiTo il Signo-^. 
se a tut^ le hore^fan richiami di la»- 
di perpetue. Vndiqtie ,me Hvcundat " 
•amWi<é* nefcìQ q,Hid fit amor % dicea. 
ftCali coaUderationi $.' Bernardo 
Contempla colla jaente di Tert»K/ 
liano Iddio tutto occupato «c* 
torno a te i (/^ ^cogita , totunu»- 
J>eum occu.^(tinmi€?* deditum^ ma" ' 

frovidentia . Gratie ad ogn*^uno fé-* 

/ con- - • 



Digitized by Google 



' ' . QUIA /ECIT, &c. ì6i. 

*^on(1o il fuo birQono,e fecondo là_i*, 
fua contlitione j (K) Unnf(juifqu(L^ ' 
tToprium chiiu hnhet ex Deo,., alitisi 
quidem fiCy alius vero fic . Senza_>>; 
pretendere altro da noi per gui-* 
derdone,che la propria falutejCome 

.flupifce Clemente Ale/Tandrino : (l) 
Hutic fohim filici firn per cip ieri s ex. 
mhis,jit fahijìmtis . Benifica anch^ 
quando gaftiga,e non può fcordaru. 

"tra i flagelli dell'amor di Padre. No- 
tate 9 dice S.Ambrofìojla forinola--^ 
che uso allora quando flava fom-^ 
mamente fdegnato coU'huonrìO'.De-- 
lebo hominem à f ade terra norL-j» 
difTe di volerlo sbarbicar dalla ter?» 
ra, ma folo dalla faccia della terra, 

, non già per ifpiantarlojma per eme- 
d.5rlq,Iafciandovi ferme le radiche 
con folo fcu etere i ràmi: (n2^ T>e!e- 
turuyyi fe riicit omnem cartiem, 72 lh 
à Urrà, fed ci f ade terra, fior em de-" 
cutitiradicem fervat . Chi non gri*^ 
àtx^-Yecit mihi Magna dà uri'ocr^ 

"chiata alla infinita liberalità di Dio 
verfo rhuomo ? Non fi appaga quel 

CUO- 

fK}' }. Cor, 7. (0 Exhort, ad Centi. 
De Noe, & Arca c» 1 3 . v ^^-^ 






versett;o IV. . ^ ^ 

Cl^e generofo di benéficàmgi 
- -l^ m*Àw^ del birogna,iTia rgorg^^ 
fyji hemècenzst {ppsA ÌQy lìojh^ 
g.e$2£»e 1 e incacia » e foy&vcfii^^§^ 
'. biocche pilktvA S, GiìCoÌkì0ìo^ 
-inoltiplipo de psfti pej| isiaj^^|^(i 

J^rbe. • Volle il b^aete .QÌ4lft^ . 

che quefla adorabile pirodig«4l^" 
. tea badare ali' Pnnip.ot<?jn2a cava 

dal n ulla tan ta panatica .qi3a|G||^|^ ' 
fognava. al rpQegno di quella geiitejÉ^ ' 
'-Ma non badava allaJiberalità Di» 
Tina q'iielche baftava alla neceflita 

veruni non fe fr oh aru illuni Domi^^ 
xum qui eijltienttr , & f^tW^^M^^ 
danter. dai omnibus ^ • ' < ■ "v^ • 
. Conoicenda Giacobbe la liberasi^ 
, li tà di Dio -diilè al /rateHQ ; (0} 
fcipe bettedtBio7ìem , . qxam d»navM. 

Vcpej: cognome della Diviaità 
€TiunQiSi^.p't^uefif j)mnia^(;h'i dh ^ut^l 
tq^ coroe ravvila Filone. Secumunt^ , 



■ .. % 
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' QUIA FECIT, «€c. ' i6j 
ipfa natura Dei e fi dare , Ciocche 

profiegue S.TomaCo:(p)Liherah"iaf 

efi virtus maxime propria Dei , i^ita 

■' Jhlus fe commmticat ,Jjcrìt fons bo^ 

nitafis.^d è confacevole al (iettoMT 

fS.Agoftino: (q)Deus tibi totum efi ] 

Si efuri s panis tuus efij fi fitis, nqud 

''tibi efi}, fi in tenebri s es ^ lumen ^ 
fìuàuSyimmort alitate tibi veftis efi ^ 

-in fimigliariti erprefsioni dà S. Ber- 

' nardo: (r) Totus mihi datus, è' to^' 
PUS in meQS ufus expenfus . Nè eia 
una volta,ma di nuovo ripiglia ia 

- eftafi di ftupori'.C/^iVo» efi qui fimi» 
lììfit tibi, muneraùor copio fijfi me r 
remumrator oiqm[fiime,gratis refpì* 
cis h umile s , mifericordìter falvaf 
p^ccatores, 

" Può far più Dio- per rhuonno, ecT 
>irhuomo?Vedi adeflb,ò huomo, il 
molto che tu devi far per Dio. Gi* 
eHe cbrifefli: FbaV ma^nav è 
tempo che tu ahcorayjfc/^TX Magttct' 
per Dio . Ma che potrS mai far per' 
Dio una creatura viliffimà, onde^"- 

v...>>,-;' •. ., à A*... .V;.. poi- ; ■ 

Cp) r , centra Gent, r. 5*9. Cq) /r/ 
j 9. /« /r. {^c} Ser, j. C/rc:, (s) 
Ser, f.y.in Canf» ' ' a • \ -^V 

■ - - .. • -v. * - . - 
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,1^4 VERSETTO IV. - 
poflà (llrfi , che faccia cofe grandi 
per sì gran Signore? S,AgP$jno v€« 
.jdendo il niente d^IIe fue opera doni _ 
.per Dio,fi fludiava d'ingrandw l'af- 
^fettOjpndediceaj Mio caro Signore 
io vorrei che il mio corpo fuSé una. 
yiya lampana,ed il fangae delie mie 
vene baifamo^e che quella lan^paiia 
n-udrica di queùo balfamo bruclaf- 
fe fempye notte, e giorno a 4 Jionorv 
Y ofk o . Ed-un.-altr.a v o 1 ta d]^ de in 
^ueflcamorofo impofEbile • Mio 
Signore,fe io.foili Dio,e voi/piHva 
Agoftinpjio dareia voi la mia Dìt 
Vinità,emi prenderei V eflere Àgor 
no* Che delirii virtuofi ! che chi- 
mere meritorie ! che ricchiilimi en« 
ti di ragione ! che fmanie eroiche l 
Ma giacche non puoi far; verfp. Dio 
colà chrhab bla. del grande , fallo - 
verfo la fuadmmaginekCVè raaima 
tua, honoraii ritr^acto, e l«honore-i 
ridonderà all'originale « Prendi . U 
conliglio dello Spirito San(o .:\^/^ 
tili ferva animam iunm %.&4^ iUi 

£ ciò che (ax ai pex^uefia immagi* 
CO £fcAio^: ^ 

* *. ✓ . - . 
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QUÌA FEql: , fife. i6i 
nejlddio il riceverà a conto fuo.Ot- 

tòEKf Secondo Imperadóre bramava 

di conofcer di Cèduti il B. l^ilo , 

Ikaiofo per la fua Sancirà • ViveeU* 

jqtréfto Sanc'Huomo In una Aitata^ 

^preiFo Napoli • Andovvi alla fiiifL> 

i'impeca dore,e feco abboccoilI.Nel 

^ partire domandò al Santo con inoi« 

ta idanza/e nulla yoltffa , e replicb 

• (:oa,|£Bcacia le iflanze^ Egli li po- 

te altrOjò Imperadoré ti chieggo, fe 
non che attendi a falvar raniméL.. » 

• che quì.dentrd tieni rinchiufa, e di 
.cui haverai dà render cohto così 
firetto a Dio,coine io della mia^ ; 
Certo ché gli fè jiTipaUidir là por- 
pòra»è rrabàllarè ii Diadema » e par 
cheli avvale£è' delie parole di S* 
'Eucherio ; Commendò amfnatiCr 
tféant anima tua, . t * ^ 

' Tralignando Scipione Figlio del* 
TAfricano da i codunoi paterni » il 
Senato gli fè flrappar dal dito i* 
. anello 9 in cui eraintagliato il voi* 
eo del fan^ofo Tuo Genitore^trattan* 
dolo d'inìmcriteyole di coronarla 
iTiano,pigf a,e leiit^ ali' operare 

^ ■ V coli' / 




\i66 : - VERSETTOÌVr. 
coii'inrrnnagme di on tal'huòiiiotcltó 
~ ka véla pietì« 1 faft i Komah i ^colf e.^» • 
fuc4mprefe:Ci)c} De manu ejus antt^ ' 
lam fin quo -Caput Scipionis fcuU - 
ftam er1it,d^tr^xernnt • Non potè ' 
ibiJf ire il Senatcche rimmaginc.;» * 

di -im. per ronaggio «tanto benemerito 
4el ptìblico venifle oltraggiata. dal-- 
ic deformitìì de'porta menti del fi-* 
^lio . Come potrà foiìèrire il. Si- 
gnore,che rimmagine faa ila . fH-a» 
"^a^szata^a mjlle,é mille colpe , che ' 
S'imbrattano ? Gridi pur S.Ambro- 
ficche n'ha ben ragione:P/(f?/// es , 
ò homo , fi&us ef a Domino Dw. 
Uio,nolì tani/im delere f iBuram « 
Penfa che il Signóre ti die» di eoa- " 
tinti o ckfcciie rii^ a' Fariféi ténta- • 
tori : Casus efi iniagQ:hdc%' fttper**- 
^firiptio iVe^ì 4in poco di chi « T:; 
tfnmagiae che ti sÀ>lgora in me220^ • 
4il petco>e conformati col fuo origi* 
naie>e coiifervane rhonore9 con ìar 
che lì vaglia di /prone per operar- 
cofe grandi • E' degno, di rifleiSio-/* 
ueq^utJ che rapporta, Blu ta^^ di ' 
Ale/ffindro Magno^cic^^ che quante 
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va|^/:fef|j^j^|lir|)ie di Dei, fempre 

re j par«ndoglivcli | 

tutto lo rpirico che to#iV«j^B^%Ì^ - i 
to . . (y}. . Q^oties Magnus Akx^^tiér ; 

B arbaros multò feroci us»ó' iufoLen • | 
tùis, pugnavit 'y referti enint JìIìhs 
'Vntrem , cujus imago efi^rpindeqtii > 
Ut talis dehetfefe gerere , Qu eft^ 
Sa ta ambitione dobbiamo noi nii- 
drTnel cuore di honorar colle ope- . 
re rimagine diDio,di cui portiamo - 
rimpronté . CfTervate, diceOrìge- \ ^ 
ne,la proferta del Creatore -nell.a__« • 'j 
/or roàtÌbnèd'Adamo:T4f ho* \ 
minefi^ ad iinagi4fem\^ jimilituàér \ 

«o^riijw:, -E Cubito aggijjgne il 
Sacro Gf on : ^ 4id imagìmm Bei . 

^^t/ ^jy»»t fen2a -ripigliar la voce 4i 
fìrniiitudine, il miileto di <|u«fla^ ' 

reticeoza U èfpercbe4a ilmiiicudi^e 

il hà, da procurar da noi > quella ha 

4si inalbar il so l'immagine dai]^ 

("x^ /;# viti Alex* M^0* 

s 

. » ■ ' 
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VERSETTO VI. ' 
;5oIÌra induftrià : (y) Ds JimìlìtuàU 

né nihil omnìno dixit , nihil di uà 

Jndic^ans -, quàìn quhd imaginis Jt». 

gnitatem in prima, coìt/^^t^a^^^er^ 

ceperit,JìmilitfiMnìr ^^prpeirfe^ip 

f ci licei ìpfe hmojìuderet, & Divi^ 
na gratin àdimtnute , procurar et fi" 
miUtudinetn Dei campar are 

QUI FOTENS . EST . 

Qt4anto è dihene in noi^e quanto fi fa 
di hene da noi, tutto fi rechi 
> ^alla rotenza di Dio, ad 
imitatiotie della 
Ysrsine . 

Tranillima mutation di fce* 
jia vide il Mondo in Eraclio 
^ Imperadore . Egli quando 
Te l'intendea con Dio , colle 
deboli forze d*un'Inìpero e/angue,e 
sfiancatòjVeftito cii cilizii , e dima- 
gra to da dìgitini 9 accompagnando 
Icrflrepito #cleUj^ armi cpl fileptto 
dei le Órationi y vlnk tre po de^roCi 

(y) ti^, 6» Patri^Kch» c,4. 
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^ QUI A FEaT> &c. 165 
Efsfdti di CoTroa 9 ^mettendolo 

fondo , e guadagnanclo il fo/pirato 
Legno della Croce . Ma poi ecigb- 
boccate ali'Eretla de!MoQOteiiti , e 
iattou lor partiggi^ìiOy e divenuto 
«mpioyd ivcnnexìodaxd^^^r tuna^ 
t<^ inièlice» Giobbe nelle difgrab'e^ 
ma non nel merito . Volle modrar 
. rÀlciinmo> che qu^Qtar4d9fe%.iàtt0 
xlibuono, mentre &a«3^ in Icgat jcy^ , 
f J^i, era ftata opera delli»,fc PoteOr 
||2a . Iddio vuol che que^ vVetiti^^^ - 
Pfi vegga,e fi predichi, come predi- 
* lirolla la Vergine nel fuo Cantico: * 
,¥ecii mihì magna qui founs efl • 
'Ella prefentoffi Tempre innanzi a 
^^DiojCOme colei che nulla havèa di 
buono in fe lleira,e da fe fte/Ta: Fiat 
mihi fecundum v^rhum tUHmtO^M^i^i 
^dir vole/?è, come ripiglia qui Tc?^» 
niatto ; Tabula fum piB&ri^t^fìgt^ 
pi&ar id qtiJ^ vuU , Ed ili- queOa 
I tavola jiuda^quantO:dipii^ il pen- 
I nello dell Onnipotenza? Vi tratte^?- 
giò una Maternità Divina » che ì à 
deirin£nito«un Reame (ènza con5« 
£a, una gratla fenza mifura una-# 
^ ^otia uguale a^tutto un Farad Ifo . 
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' 170^ . VERSETTO IV. 

Ma di cante prerogative recando à 

Dio la rcaturigineye la fonte 9 ^'^p^' 
te^i FeeitmiU magna ^ui fauns 

A noi vientf <|ue^ lettfone»a noi 
' Re corre sì ako aminàeftramento 4 
ec^infegnasi grafn Mae&ra di Spi* 
ritotcke quanto è ili bene in noi^e^ 
quSto £1 fà -di bene da noi tutto de- 
ve recarii alla Poteva di Dio« Sotto 
pena di perder quel tanto che eÌ9« 
binio dalia Divina^ beneficenza » 
giacehe,coq[ie parla S. Toniafo: l»* 
gratitudo mere tur heneficiifuhtra" 
Sionetn • • * 

Bifoigna non bavere occhi in^^ 
ironte,nè lume ali' intendimento » 
per non vedere, per non conofcei^c 
verità sì palpabile. Ma fé pureL^ 
Vi rofTe mai un tal cieco 9 un tate^ 
ftupìdo, a S, Agoftino per riméttér- 
io in fion coft«r«bbe .altro 
che il condifrio f!]^ Mar« «U Pale* 
ftina . Ecco Pietro^ che ha vendo i* 
Onnipotenza di Chdiio per brac« 
eia nta » GSimina con pie Hcur o fai 
vottici^ rifpemtQ daU'on4e » chci^ 
$*inchiaaao aUe Tue piante ; «^uì 
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V* QUIA FEOT, &c. 171 

efclama iigoftjno:£f^* quid Vuruf^ 
nin CbrifioMkvL Pietro quanto pu(\ 
3 q uaodo . tiene rivolto a Chr iftp io 
I fguardo «. Ma poi al venir di un^ 
flutto gofi£o vesto 9 Pietro leva 

l'occhio da Chriiì/é» e mira Tonda «i 
n£d eccolo già vicino ai naufragio • 
y 1 Mare che gli facea pavimento ij 
>*«foada in lèpolcro » e bifogn^ che 
^ Chrì^ gli daiiè la mano • Qui ri- 

piglia Agoiìino : Ec£je fuU Petrus 
fe» ÒHèfva Pietro in /e fie^o 

quanto poco può* quanto poco vji* 
^ Da quefìo avvenimento fatto» . 

avy.eduto Tif^eflo Santo, ogm.volta 
fe<:jb« e%nirianco fe flcFo* ritrovava^ 
|[q^44<^H^<3!ra di buo^p , tgli colla-, 
^/ronte pe^ terra dicca a Dio: Domi" 
Ì0^tMfeciJi . Ma quando s'incon- , 
tettava in qualche fconcJo di anima» 

gridava riconcentrato in Te ftcflas/ 
.^^bcmine, ego 'feci^ Tutto il buono, 

i) mio Sigììore,è voiJro>tirttoil aulfcij 

le è mìoXorJofcea vivam^^il^»»* 
«0^e% verità $ cocno la^conobbe 
, ^.Paftilno , quando dice» : (2) Kt* 
%^p: Ckr0i o^n'a fine Cirino faclu 
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; 178 ■ VERSETTO IV: ^ '.. ~ 

E fi avverta efTer ciò. vero, tanto 
x^el molto, quanto del poco . Cioc- 
che olTerva S. Agoflino in quelle^, • 
parole del Salvatore : Si»e me tii-^ 
hilpoteflisfacere , Riflettete , dice 1 
il Santo, che non dice il Signore-,, 1 
fenza di me potrete far poco , ma-» 
^ tiulJa, riihil poteflis facere : Noti ai f, 
(juinfine me parum potcjìis facere . 
^iye ergo parum , five r/iuhum pne 
i^I^fm: potefl\ fwe quo nihiljìe-, 
ri potejl , Fè cofe maravigliofe^j. 
Chrido, f e cofe mRravigliorè Stefa- 
n,o^ c:osì.dircor,re..rifteflb S. Agofli- 
no, rpaChrifto le rè fenza Stefano '. 
,^,Scefano no potè Farle fenza Chrifto. 
''Predicò la verità dtXv,enuto Mef- 
fìa in faccia alla Sinagoga, fotto un 
nembo di fa^ì, ^trionfò vincitort-j^ 
111 mezzo a nemici pregò per lo per- 
"donoima tutto era opera di Chrjl^p, • 
che dai Cielo a portoni fpalancati, 
"gli-piovea l'ndoiTo la Tua gratia^. : 
00 Fecitj:hrtjijis mirabilia , feci t 
é' Stephànus . SedChriJliis fcitfi-^f 
ne StephaìiOy7innqiiid S i e ph atùu po ^ 
tfiit facere fuìe Chrijio ? Ed efi^ae ' 
■■ ■ da • 

00 Scrm, I Je SajìB, . '• \ ' 



^ X^IA FECIT, &c. r7j ^ 
ila Qoi iddio» che ogni bene ù rechi 

a lui . Si pre Tenta il paiìofello Da« 
vici a Saule » f ifoluto di cimentaf fì^ 
- col temerario gigante * Saule ve^- 
^ ilillo da guerriero di tutto punto 
* cogli arredi fuoi : David li vede^ 
inabile alla zuiFa , gravofo > pigro » 
immobile 5 fù forzato gittar via-# 
quelle v^fli bellicofe^ ed ufcire ìn^ 
campo col Tuo pelliccione parto* 
rètcio S.Grlfoftomo penetra il foa- 
do del cniftero,e vede tutto ciò non 
ciTere avventito'a cafo, fpa fù or* 
dituea dì Dio, che volle che ia vie* 
tona lì.attribui£lè a lui folo 9 e non 
airarmi elei ¥^^'Non fermi t^^bat 
i hoc feri Dtuf , fed ut nuAus. vincer 
reti é* HM arma SauHs virtutetn 
- vigoria partirentur'^He Mceret B^Xr 
^noniam arma viceré mea,proiicit 
arma » iuduit fiduciam* (^)Co$i 
i è avvenuto a gli atleti .della fede « 
Han combattuteci 3anti ConfeFori 
qo'Demonii» han coba^toto i Mar- 
tiri co' tiranni » han combattuto i 
penitenti conlforo fleiliy ma eiil» al 
dir di S.Gregorio» il fono eipoili sd* 
. H 5 eoa- 

«• 

». * ■ ■ 

■r 
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174 . VERSETTO IV. * 
ebhflitto, Chrillo pero ha còmbat-" 

CUCo per loro : Vos ad certamina^ 
accedttis , fidego pralior . Anzi V 
ijleiTo efporf] alla pugna , T illeso 
-vèlsire al certame è opera della Dì- 
vjna aJGUftenza , comè ci avVéite S, 
Cirolàmo'divifando' sù quel pafle- 
dell'ApoftoIo; {b) Non eft wlenfh,' 
»eqtie currenHs ^ fidmìferetuis efl .. 
iOei « Velie é'<urrere^ mum efi ^ 
Jed ipfam meum , fine Dei femfer 
AMxilio non efi mentii • Andbe^t 
quaofio cerchiamo mifèricordia^sd 
ajuto à Dio ) quella iilefia richieda 
è opera di Dio^ bade dicea David » 
BeuediBtts Deus 9 qui non ^movtjt^ 
tr^tionem meam%é*^ miferieorJiiim 
fuam è mfi Imperocché V ide^o 
chiedere>è tratto della Divina bon* 
tà : Ut mifericordia Dei qtidramurp 
"Dei nìifiricor di a efi, . è a vv er ciniea- 
tp di S.AgoIlino. ~ " 

. Per queflo S. Gregorio Nazian- . 
i€no lodando Atanafio penfava di 
jodar Dioj perocché quanto era di 
lodevole , di virtù ofo , di pregiato 
In Atanafioft tutto era manifattu- 
ra 

- \ 

Digitized by Googlè 



fa di Dio: (d) Athanafium laudant . 
Dtutn lau.dabo, à qug vìrifis omniSs 
fròmflndt • Adunque a gran ragfo^^ 
cantò la Vergine t Te^ii^ mihi. 
Kuagna^ qui futens efi * -Imper oocbie. 
co(»E>(bea» chie qi^anto era ai grande 
Dell'anima faa^tutto era <»pexiitioa». 
d«l Divino potere • 

S. I V. ' 

^ , ETSANCTOIH KOMÉN. . ' 

E J US*.. 




DeìfaniljrimQKomtdi Gìesìt ì 

Ttella di fe ftefo S.Agoftì» 
nOf leggendo ia fua^ 
gto^vineeza un iibro dt 
Marco Tullio > il cui tito« 
lo era, Hortenpus^ovt quel Padr€u> 
della Latina eloquenza in^egnavali 
con niolti argomenti di perfnadere 
al leggitore Io ftudio di f ilofofia—i» 
vi provava il Tuo ingegno grandif* 
limo diktto, e gli fuggivano le.ho»* 
re alla lettura (enza avvederfene— ». 
Ma poi gli cadde dai caòre , e gli 
parea inolcrard. in un delèrto are* 
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J76 VERSETTO IV. 
tioCos t Aerile , perche nòn'vi Cffovb 

il nome nmtiifimo dlGiesà, Notne * 
ch'egli havea focciaco col Ìacce»e^ 
<df cui cenea altamente V impronta 
nel cuore : (a) Hoc falum meÀn^ 
tanta fiagrantia refrigebai » qmà 
mmmìefu non trat ihà^.qumianL^' 
hoc Nome» Jkcun^itm mifericordiS 
tuam , Domine , in ìpfo àdbuc laBe 
matris yt^nerum cor meum pi è hi- 
' ber ai , ér alt è r e ti neh a t $ f ^/V/- 
quid fine hoc nemine fuiffet , quau^ 
quam literatum, &• expofitam , é* ' 
veridicum, non me totum rapiebat, 

. Hor io non vorrei che V iftefib ay* 
venifle a chi prederà ia mano que- 
fto mio libretta > che non trovan- 
dovi il nome di Giesù» il naufeaiTei 
come fterile, ed arenofo. Farò dun- 
que il pregio dell'opera , fé quldo- 
ye Maria efalta la fantità del No- 
nte Divfno , ì© divertirà al Sacro- 
Tanto DOfhe di Gie5ià»tanto più che 

. non anderb fuor di Iksa». come ve- 
dremo 9 Te di quefia paiìb del Can^ 
tico Vergi sale aodreoooiiidagaRdo - 
la fpiegatiita. 

Et 

(a) D.Aug.lih. 5 sonfef,c.^ 
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, \ QLTIA FECTF, &c. in 
■ Et faiiBum ìiomen ejus Volen- 
do, la Vergine magnificare il Signo-.-^ 
«e, chiaaìa Saffto il fuo Nome. Che 
cofa imencieffe ella qui per Nome 
^i Dio V fon varie le fenten2e . S. 
Agoftino ftima , che per NomeDi- 
vino , venga qtìà il conofdimeiiei^» 
Ja fama , h proinwlga della Ma«ftà 
deirAlcillìmo, qtiafrvoWTe <yr la^ 
Vergine, che per>haver fatto in l«i 
coiÉe*gr'addi, mihi magnai ia^ 
foa coijnitionie è crefci wa » e vene- 
ìsac» da Santi . Dionifio Carulla- 
no intende per Nome<li Dia,riftef- 
Tfa'Divina elTénza, con tutti i fu®i 
attributi , giacche il fuo Nome è 1* 
efiWuo4iieiro:figo su. qui fum.S,BO' 
nav&curafpiega pef Divino 
^. il Verbo tncarnacoi di cui vaticino 
'Macaria ; (l^) i« Se J Ila eri t Do- 
mìììus utjus , ò' erìt notrun ^'y-HS 
ì^tittm ,-il qual pafTo viene applica- 
' to a Ghrifio da S.Girolamo, S. Re- 
migio,, Ruperto , Haimone , Vata- 
-bfe j conie fe diceffe il ProfetiL-. j. 

• adi: ito nel Moikìo molti fon tenaci, 
e nominati Dei, Saturno^ Maite-»^" 

t 

m 
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f7« VERSETTO IV. / . ^ 
Giove» Apolliae , ed anche Fimpu* j 

dica Venere, ma quando, diii Cielo i 

verrà il rofpiraiio. Meilia » un folo i 
farà riverito 'e uoininato Dio » 

Chrifto» il (|iiale fola» e 'fenz^ men- | 

zogna è vero Dio •. Qui però forge i 

.un dubhloaed è che Chrido Delle.» 
faccofance Scritture viene appella- 
to con molti .Nomi . If,y. vocali /ur^ \ 
Home» ej.M Etnauml ^ 1 detti, %,vo- 
e a Nomen ejHS^ccel€ra,ffolìa , d^e^ 
trahe • Idem oc ahi tur Homerus 
esus Admirabìlis, Confili ari uSyDeus 
t Ortis f VAterfutttri Stecttli , Pr/»- 
^e-p-s^ pacis , E Zacar» 6. Ecce vir 9. 
oriens Nomen ejus . . 
. Ma ri/ponde S.Tomafo, che ia_. 
tutti i nomi accennati) fi dipinge^ 
il Nònsedi GlesÌ7,€h'è fisnificativa 
. ^ialute . ^ io sscava da S. Agofti- 
' «o xt quale riconosce dei folo 
«nooié di Giesù racchinH quanti 
Homi Jian dato a Chriiioi Profeti; 
(dy IdeofMe aiU onmia Cirifii No» 
..nùtkt^^iM plurima té* praflaft^^ 
ei Script ut a Mréhmt, in fi^ 

. •' V ' \ .' ■" . ■■ c4m*' 

■ - * 
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QUIA FEaT, &e. 17^ 

•X>^»iimq4 l»Cétyjiathìiis wyjteria » 
inquìòns Divina dinrìhitia relu* 
centf cunBaqMe bumt. ^ qua inde no* 
his ^il^enÌHiftxtum in bac vi^a^Hm 
in futura ^ copckÌ4ide dotta fpoii-^ 

Adunque {ècoodo Ja fcorta di S* 
Tomafoi e di S.Ago{Iioo (è). » iot^- 

^ la Vergine di Jadare il Nome^ 

: Saotiilìmo di Qiesù ^ e noi fegulce- 

, j![emo ì Tuqì fcnG • , ' ■ % . 
Diciamo dunque cosi . USanfOi 

. Pro^s.Sìa.. David il viife .con ciglio 
Profg.tico,e vi ravvisò tre preroga- 
tive ? Sit- Nomen Dsmini hene* 
JiBumi eK hoc n une. i ufqus in^ 

f4C»ljtim j La prima prerogativa (1 
, che il ^ome di GiesO porta la^ 
«emilfioBe dellc colpe^^ . Sit Not^f$m 
^J^omini béne4i^uin 9 la beneditt«o«k 

^ m £Ìi« haifì iè ik£b 9 canc-eU« Ja.-» 
IBakdittione,icl)9 ci «ddof^b }l-p«i> 
cafiov • Lft i«^60fid4 : eot^ l»C: nuHc • 
^ofta ia gratia.»U*ai]iim \%, c^uali^ 

:jQ !dà éuo.darade^ ^^ .^^c mums ^ 
com caparra della glòria • La te«^ 
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t^o ^ VERSETTO IV. - 
za , Ef ufjue in faculum . Ecco T 

eterna Bcacitudine che ci viene d-a 
sì bel Kome , Andiamo divif^ndo 
partitainente quefle tre prerogati- 
ve del Nonne SantiiJìmo di Giesù. 

Per prima habbiamo in quèflo 
Nome il perdono delie colpe, cioc- 
che efprefle V Angiolo , quando ac- 
compagnò la proferta di quefló No- 
ine colk cagione: ipfè enim [ahtim 
fitcÌGt populum a pecc/ttisy\mp(ìvoC'- 
che al dir di S. Bernardo: /« remif- 
'Jjotie teccntorum Chrijlus dUitur 
J)em , è iijhs tantum eft' peccata di^ 
mitterù- %à fiolìa di Faraone all' 
Infante' "trovato^ bella Iponda del 
fii]me,pof& nome Moisè , qui^ d^ 
aqua tuli eum . .E dovea efTere il 
liberator del Popolo Ifraelita da i 
ceppi,e dalle catene Egittiane.Chri- 
flo che viene a galla tra fiumi di sa- 
gue, vien chiamato Gie.sù,perche— 
liberator deM'anirae da i ceppi ^js^ 
catene della colpa . E ciò in virtjù 
del fuò Santillìmo Nome,come pre- 
<di,co S. Pietro Apoltolo^. X^/ Vluic 
Sitnnes Vro^heta tejiimonium pcrki" 

^ \ ■ ■ ■■ .'■ 



Digitizcci by Googl 



1 — • 

QUIA FÌQT. 781 
hent re^iilJ^iem fsceatorum acc / • 

pere per Nopieu ej»s , Qnde appcc- 
{e S^fioQaveatura quel Tuo de C Co ; 
Ju hocNomiue cofjfecjmmur veniam, 
E qwà hav^a Tgcchio D^vid, quan.- 
da chiecleiido il perdono-delie col- 
pe» animava le fuppliche col Noma 
Divino : (h) Propter Nomen tnu)n 
Domine prositi aber IP peccato meo ^ 
^multM^ efi enim , Reca gran ma- 
csLvigtias^Chioracori delle Sacre^ 
Sem tute ». che nel io i^ecminio di. 
. Ge£Ìco, quasda la Tpada del' vinci* 
' tiOB& s'immerfe. nelle vifcere d' ogni! 
Cece^mvtino. , Colo BLaab> mei:ic£ice ' 
con privilegio ipeciafe rimanefTe^ 
Immune dalferjco nemico»Che.Noè. - 
nel dilutviafkrna-inatoi: del Mondo» 
veniffe da mano Divina protetto, e , 
.fotCiratto. dalla calamita uni ver/ale 

v>^s'intende|. imperocché in tempo» in 
quo omriis caro corruperai viunL^ 
JuainfCgh lì mantenne con cuore sx 
innocente,phe potè attaftar penna^. 
• i^i'à 1 1 i b'Ue: .N"'^ f riJ/ vir j(0{if in^ 
.^m^atione fùd. ^ Ma una dprina li- 
bera , e di coQume difcìoJtp , qiiài 

'■ ■'me.*- ' 

• , « » - . > 
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ixic ujto vea in d anzi a. Di o«ou4iS-» ' 

ft'i'agge comune ^rere«va.6a 2 M» 
Qfifoftoir.o fi £^ iocpntio allA.* 
inaraviglia,e rappaga.. Nella Cafa^ 
fili Raha^, B ngniiiLa^o ^iof^^ » cb*" 
e^fa figata». beacfet' Ipntana , ed ji^^ 
profpetiiìva t(el oo^^jo SalvJ^tore— » • 
Ì)oye cpiriparifce V ombra di que^ 
Nome ò diflrugge la colpa , o 

JefM refirs3f4t» GJie jfara il corpo, ft 
{Danto pu ^ rombila:?- Che farà Voti» 
gìntalfi,fe tarato può la figu,rA?Sapet^. 
r che intku li (IÌA^ S. ^inaidino da^ x 
Siena : Non^fi. i^t^ f celerà tm pec* 

pojflt 4id pnmfentmm re dite ^ 0* 
' 4nJÌKiì/tfi3ifya;vJa/v4re.. S«Gjtuda^ 

3fi cu i i I pec ca ta h^.v ea. zi^to Kpì> . 
, ca ine^ugnabile». qisajDdo diiTe a'Sa;* 

,trapi delia Sin agog^.. 4 Quid vultis- 

jin.vcce di etimt\và\^SQ 'àtnOfJefjtmy 
al dir di EutirnÌ0|,i)iQn fxicebbe pre-/ 
CÌpit3to,nel ba^::atf o dell^ difpcra*. 

■ ■ . Si 

# 
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^ QUIA FECIT. rS$ 
la Tua mi fei-a vita; Longè efi éitjpg» 

ratio t C/^ hnjkt HomÌMS it/ve" 
catta. Non deve pataffi fenza ri* 

.fkfiloQe ciocche racconta S. Luca>e 
vi r i Bette nobilmeoce Tertulliano « 
Il Salvatore eoa i^n comando fè di- 
• sloggiar ria un corpo ofTefro il De* 
monio che ne tenea la tirannica^ 
plenipotenza . Onde ufcito già,ur- 
lando, e fmaniando gtìdoi Q^id tfo» 

^ àts, tibijefu Nazarene^ vèntftf 
perdere t/os , filo quòd fs SanBiìs 
Dei . Il Signore gli diede su la vo- 
ce, e gl'innpofe fìlentì.o. Ma pcrclie 
qiiefto divieto ? Non era più gloriar 

• eli Chrifto, che griftefll fuoi nemici 
eonfeiTajfiero la uaa Divinitsi » é 
Xtfa Eorenza^n faccia a*Scribi> e Fò«> 
rifei» che oil^inatamlenfie glie la con* 
tendeano ^Npn èra xli frutto , che i ' 
Demoniì readel&ro teilinìonianzft 
>de i gailighi che riportano dalla-;^ 

; Divina Giuilitia ? Tutto <và bene 
ilvà non piacque al Redentore la £»• 
'gicbne che alicgaya di ruavenuc^if 

" Demonio, veuijii perdere noSfiioml-' 
•oando infieJj cjueilo Nome adora • ^ 
Sbile, jdi (iie<ù |^ imfftfocciie voleas 

* * - . . . L u kjin^ud by Google 



iH4^ VERSETTO. rV. . . . 
'Chiiito che àccoppialTe col fuo No- 
me i non tanto la rovinade^ Demo- 
8l^,quarito la falufe ile Peccatori, il 
diikugVimetafle i peqcatitCO Qìf^fi 

■ÌMC ejì'et fumma gloriajeju , fi ód 

f iràitiomU$ D^éntofmm vettijfet, &* 
mn potiHS ad htminnm faÌHtem^ •' 
>Jarra S.-EtìrciTì, che^'havenclo tro- 
vaco ia ak'tiiiii iibri , ì quali folea^. 
legger S.Giu liane il Nome dì Giesù 

-GanGeUato,il ridìicfe della cagione , 
e ne riportt) quella ri fpoila .-Eia- 
Maddalena peccatrice praliTata ap- 
piè liei SjiVdtore, bagnandoli colie . 
iag.r,imc,eJ airdi}-g.incloli co?r capeM^?,. 
oiteniic; 'il perdono tklltì fu-s diflp- 
1 utenze. Io a fuo ereiTipio-ovtjnqutì 
m incori:! o coi Nome di Qresù: , 1** 
innaffio coi mio p-ian-to per ottener- 
ne il pefdono tie peccati . L'Autore.-- 
incognito reca una beUiifim^' rrf* 
gÌònìeVptì«cHe C br i ft^ airitì vècatì 
ne del Nonne di Giesù, è in una cer-^ 

Mta marnerà, tenuto à^niìrti imperliti* 
cle'petcati . ^Chi ha il Nome di. 
•vna vinù,ma' poi fìòa hà i latH di 
-qQe|ia> di^nora ii Nome gli 

■ / 

i# - * 
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QUIA FECIT. ^ i8j 
una meiU;ica » Hor portancio il be^ 

iiedetco Chri/ìo il Nome di Giesù » 
che iuona T. iile^b che Sai vac<)ij:<La» 
appartiene alla verità » e gloria xiel 
fuo Nome {alvac Uà* peccati chi 
a^ora il {jao Hpm^'* M ftfi Komèn 

alicìi}mvirtHtJs.hahetp,&* non ratti, 
' Mf>J^i»is Jkum N.omsn ijiho»orat m- 
Cum ergo Qhrifii ^om^ìt fitjifys > 
quodidem efi ac SalviiUr,ji4^Jori.a: 
fui NQmiftis Jpe^alJ/tLyar^ a ^ec*^ 
catis^.credentes in eum, . , 
. Paffiamo alla feconda prerogati-? 
va di si bel Nome , ch*è il recar Ja 
Grafia . Non fi ferma il Nome ai 
Giesù nella diilruttione del pecca? 
to 9 ma porca all'anima aleifllmi 
pregi,cóm^ di^e ^^Qnaventura: l» 
hoc Nomine confequinuir vi Boria 9 
veuiam, graiiam,é^ g/oriam • £d,à 
S. . Brooaventcrra eonfonanza il 
.Dotcof e Angelico: (k). Et KomefL^ 
, ìfiud a^iKiraèiiè . , laud^^ile^, 9 
^ eji amabili quia^eccatores iufiifif 
ca, iujios lé&tificfUtftentAiH .adiuvii/y 
jujiis> grati am augment^tò* on^jfies 
qui ipfumiinmcant falv^t, La.,Gr%- 

tia 

(k). Serp7. eie CiC^ „ 
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i^éf"* VERSETTO I V. ' 
ti a è hèivifk àtègìr.dì Dio » ado^« ' 

tati nei Aie cuore v^Qiiaada qoef^a . 

co|ae (uaC^ietadicia » il Ci^la come . 
fin» 4iipeiiic9^ • .Ma,«af^tc«(e,$ì np-^ 
bile ..^^jieiótteva. r buotno allg £- 

S^Q^iilìiiia di Giesù ,,cqc^,ù ritrae. 

^/f/ credimi in Nomine ejus , £ccd 
iì Npm€ portator della Gratia , co- . 
jne accenna Sì, Paolo; (/} Crtitìa^, 
J)ei perjejum . L'Arcai^giolo Anw. 
bafcl^doi del Padre Burno a Ma<« 
riaja dichiarò itìventf Ice dellaGra^ 
tia , snvenifii graHam • Dove ft^ 
Hecte S. Bernardo » c)ie Imnoediata» 
fnente'clopo laGfam*di cai dichià^ 
f 6 l'Angiola Maria piena,Madre » e; 
xitTQvacrice 9 proferi .quel^^untia. 
CeJelle il Nome di Giesù : Ecee cB" 

.€ipies^jé* pardss -J^iUMm^ éf vocali f 
KùmeM ejus Jefy*f3,pQt UL\óka.tt alla . 
Y^'J'gitie , che dalKonie di Giesù W 
veniva quel graii patfiiDonio di 

•* , - ' - Gia- 
co ^ 
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QUIA FECtT, are 187 
Grada-, (m) Hac ejl ergo gìtatfo^ , • 

quam ìnvenìjii aj^tid I>eHm\ Ecc^ • 

coAcipies paries Fi/ftém,&' vóca* . 

ffis nomen ejusjefumx intellige prw^ ' 

defts Virgo ex NOMINE FiÙi pro^ ' 

gréti an^ invenerii af uà DeuntL» 
TròDcato il Capo. »ir Apoflolo 

Scrittore nomiOQ)^ litlk» /ne Ef)^' 
fiole a 19. voice fprecò. queliti 
veneranda tefla ivi (rè fai et coi proW* 
iertre in ciafcuna volta il Nome di ' 
Qiesù f aprendo tré fontane a v 
Verandofi TOracolo Profetico a' di 
no(lri i HaurUtis aquas in ga/tdi» 
ékfontihus Sal^M'is, a di^oiliat* 
ci che quello Noo^e è forgiva di tré 
favori^RemiilIoDe de*peccatj, Gra- 
tla»e Gloria . Habbiamo veduta-la 
Kemiinpn de^peccatiyhabbiamo p5»' 
deFstala Gcatia^vemamo aUa GIo*' 
• na • 

La tersa prerogativa di Nome si 
-Gloriafo, è il darci un ficufo pafla« 
porto pel Paradifo . Un de* prodi* 

(m) Hof», %,fH}er Mìjfits ifi. Cn/ 
. Corti» à Lap^ 
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j88 ^ VERSETTO IV. ; 

gii maiSaii che vide il Mando ne*- 
Secolì trafandati fu, che Giofotì fte- 
.ileilè rimper o fino al Cielo , ed i vi 
ttnóeCse ubbidiente a fiioi cenni il 
Sole»arreftaiidolo in mez2a alle foe 
€sttti&[ei(o) Svi centra Galtà0t irO 
momaris • Ma che merito havtKi 
quefta Capitano pmdt lui^AbrannOf 
4t Wifaac^di «111 Giacobbe» di uà.» 
E)avidt : quali Rea giunfero mai a' 
«al plenipoceiiza di e^citat giuri- 
^siooe nelle Sfere » e dar leggi a^ 
Pianeti^ Ma rifpoade S^BaHlio > re- 
candò tutto al Nonie.di Gìofuèycii* 
età tipo » ed abbo22odel Nome di 
Ciesù: Qh) Conflififli Soi aliquanda 

vtritus es fervum ditcem,qui impi" 
r^erat,iu coufirvo^hoitorans Domi' - 
vi 'appellatioHem • Quef^a podeftà 
di Giofuè fopra de'Cieli accenna k 
podeftà del Nome di Giesù nel Pa- 
. ladifo . Il Nome di Giofuèjfe che-» 
la terra godeile il Sole per Io fpatio 
w un giorno di piùr Stetti «W /«-^ 
wedh C(eli,&' noj: fijìinaiiìt occum'. 
JpatìQ r^mas dfti \ E Giesu di- 

* ' Ipeft- ' 



Oigitized by GoogL 



QUIA FECIT. ^ i8g 
/penfa il SoiC dei la gloria ammortali, ' 

che Irabitano in terra, e fo/pirano ail 

Cielo . ((jf) Q^t/t igttur tìpus era* 

Jie fu iUud NoìMìfi idcifch hsèfnBt^ 

etì^jn^ pTQj^t eri pfawwcnhnl fini 

SoU<bUft Gioria m virtò- del Tuo 
SaQtilliqM) Nome. Per 'ifU^Aólcoixte 
ben «idstce. Sd^mKtf liiso: ^ -^eaa , 

dichiarai .c;ipOrfoiit6»)ed origine^ 
di Diedra eterna faluce 9, g gloriofo 
vefiìlia focco di. cui fì arrollano i 
pied^ftinatà: (r) NonunJ^u primo 
fiiii, à-Ijgtiì'e p'icnQminaium y imo à 
Mf* ^xiìùJatp m principio libri vi - 
td, Aierjiffiliw fuit Scriptum ^ & 
rip (firn. fui i in càpite libri vita « 
paftq^uam cìtp ut omnium fnlvando* 
rum^ Qmnéi è,cHè^iiSdo S.Gio:fd 
foJlevato coipenflere irì mezzo al 
Paradifo vide tutti i Beati : Ha* 
bentes. Nome n cjus firìpttitn' ^ 
tibnsy W che pondbEanda S3«tnat» 

jet, 4^. (s) ^pr. !<• ' . 
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190 VERSETTO IV.^ - 
fijno foggìunge : Setto quòd nallut 

Hit in vitam atertiitnrifiifi ctnn iflti 
Nomine Jefu infcripto in fronte, Of- 
fervate,conchiuderò con S.Ambro- 
f)Oy che di un milione > e mezzo di 
anime «fcite dair Egitto , Giofuè 
entrò felicemente alla Terra Pro- 
melTa, tutto in virtù di queflo No- 
me di Giesù , di cui egli portava il 
rifleilb: MortUMS efl Aaroti,mor» 
tua MariafWortuus efl ef[ ipfe Moy* 
fes, folùmjefu Nave Kominis [acri 
fimilituAo fervavit. 

f 
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Et Mifericordia ^us à (frpgtaie t 

fnginies titi»€ntihm um. 



; ET MISERÌCORDIA EJUS . 

• ♦ 

Della Grandezza della Divina Mi' 
. fericardia , di cui dobhiam9 « 
, Marini i l^fiilp . 




che facendo in Cielo 
camerata cogli An* 
giolìjij teflìmonio di 
veduta delle Divint 
-, grandezze^ ritornan- 
do qua giù tra noi col penfiere do- 
po eflèr'entwto negli erarii deirAl- 
_ ti(Iìmp,foI<^ de i tefori della Miferi-' 

ccHrdia fà pompa, quedi folo inette 
m profpeuiya ferivendo agli Efefil. 
(^) DtMt diw efi itt Mifmeordia ^ 
Par che quà riduca tucte le Divin 
ricchezze « Ne è eoli nuovo » che 1 
Aiifericórdia racchiude ia ie AeiTa 
quanto è di eccelieace in Dio » . co«^ 




^ . , VERSETTO V. 
fne n'Iiabbìaéiìo i rticoncri ndie^ 

Divint Scritture . Volle Itidio uaa 
Volu far molerà a Moisè di tutt^ 
, le fufi dovitìc:(l>)£go ojiendam omne 
hcuu tiliy gli attefè k p^rola^fv eia- 
elogi i tutto fe: Cum defc^ndit Dfi' 
ìOiinus per mbemjietìt Mqyfes cum 
eo . Eccolo ammelTo negli arcani 
ilella Divinità. Ma Moisè,parche«> 
veilelTe tutto Dio nella Tua Mifcri- | 
cordia, onde altro non efalta dopo ! 
qijella vi(la,fe non la Mifexicordia » 
'^jion facendo motto p delia Sapien- 
' 2a,ò deirOnnlpotenza, b degli altri 
«ttrìbutì, ma folo della Miiericor» 

» ■ 

<lia . ^up tranfiunte c&ram eo aiti 
Domwator Dotjaitte Deus iMiferi» 

cors^é^ clemeuiipatiens , mulèA 
miftr^'iOHiSi^ui cujl&dis mifericor» . 
diam in miUia» Dov^ riflette Oka« 
Ibo: Cogita quA funi tUnnia honéL^ 
Deituife fjji miJèricorJem, clsmeu*. 
um$ tardum ad iram » muitMm 
im mifirj cardia f Vt no/ir i mifer^ri 
■ fu omne honum ejus • ' 

£ benché la Giulia Ha anche^ 
prt gio di DiojCon Ciitco ciò parche , 
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, ET MISERICORDIA.EJUS. 
Don ÌSL voglia Tempre à veduta, co* 

me JaMiferlcordia , onde vuol che 
k GiuUkiakOon psttìi le nubi , e t 
jnonti^ma che la Mi^rìcor<lla entri 
in Cijela a iàrgli conipagnìa.£cco* 
xi& gli atteftati,^ir^«<i ejì fuper C«- 
Jos Mifericordia tua , S* ufqu» ad 
ttuhes verhas tua • Jujiitia ficut 
motti e s DeJ^ Secuudum altitueUmm 
Cotli à terra corrohoravit mifiricar" 
di4mfjfamfitfer timtntesfi , £ co* 
uie oHèrva S. Bexuar do» vuole tS&t 
xhiaaiato {c) Vater MìfericordiarUt 
£ nonP/iter judiciorumf perche i' 
jufar Mifericordia gli viene dall'in- 
, terno dell^ vifcere fue, {pa l'adppe- 
jar la fpada della vendetta viene-» 
dalle colpe noflre . (d) i{e6h, non^- 
Zater )uAiciorun7,& ultìoms dici tur 
JOtUf ,fid Pater Mifericordìarum i 
no» modo fuod Fater vide tur mi" 
fireri fotius, quafn indignar i j fed 
£9»wa^is,quiA miserandi c/iufam^^ 
& firìgimmfunsat ex fro^rio , 4 té* ■ 
dicandi^ vel ulcifcendi ex mjh4) » 
Quella mifericordia però,bcnchc-j 
ì 1 . (ja • , 

* 4 t » 
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.1^4 VERSETTO V. 
- ila cotta Celede^ed habici in Cielo» 

' fi rovefcia tutta fppra la terra^ al 

dir di S.&oi]avenl)Ura » imperocché 

io Cielo non Ci crovan miferie , le 

quali folo fon cittadine del Mondò^ 

adunque ivi la Mifericordia* ooul-- 

hà il ro^ efercitlo , fe non (1 rivolge : 

alla terra» ùode non è maraviglia , 

éioe ìLSanto OoCtore,che ftia ferie* 

to : Miforicar dìA Domini -pièna efi 

terra 9 qma Cmii nou iudigetu mi^- 

fericordiat cum in tis nuUa Jtt mi» 

fetiia, 

£d acciò la Affiiericordia fceoda 
continuamente dal Cielo aUa terra 
\ fopra le umane miferie $ e non ri- 
trovi intoppo in quei portoni di 
.diamatiyudite bella finezza di DioW : 
Pecca Adamo^ ed è dichiarato fu o» 
xufcito del Paradifo terrellre» efilia- 
to da quella campagna fortunata » 
' pafla.allo ftratio delle miferie » La 
Divina Giullitia mette in guardia 
di quel beato ricinto un Cherubi^ 
nor^f niato di fpada di fuòco» coiju» 
ordine drettiilìmo , che non dàffe 
paffaggio ad humano pie . Ma poi 

ttattandoO del Celede Paradifo , ne 

dà 

m 
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<là le Chiavi.^ Piecro» ad un'iiitoaio 
peccatole come gli altri > iièi daho 
claves B^gni Ccs/orum . Potrebbe^ 
dir tal'uao^ trattando^ di caligar 
rj^uocpo dovea più todo confegna* 
re ad un Cherubino le chiavi del 
Celefte ParadiTo , che impegnaco 
neiriionor di Dio , per vendicar T 
ingiurie laverebbe ardicamenCe^ 
aÈeUco.S. Grifodòmo fcioglie il 
diil^lo .Se il Signpireiuiveirecona* 
meflb ali*. Angiolo la coAodia M 
ParadHb,quefti come non mai pec* 
(^ore 9 non haverebbe aperto le^ 
porte a dar Tufcita alla mìfericor- 
dia fopra la Terra . Si confegnioo 
fulonqiue le chiavi a Pietro9che co« 
Vi^ delinquente ciie^ fù un tempo 
compatirà i peccatori « ,e non ria* 
^toppterà.alla^nifeiùcordia le Tue ve« 
nnte nel Mondo : (e) Kch Angelis 
hAC commijf t pùtefiéu , qui nunqua- 
fuca^uerunt yfed homo ^ajjihilis fn^ 
per homiuesprdinatur^ ut dum ìn^ 
aliisfuas ree olii pajpones ^mìtenim» 
afud eos fi praheéit ac henìgnum, 
£' cosi ridondante la gran piena ' 

I » del- 
^e^ HomtZoJjt Mntf, 
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deìia mirericordia di Dio , che hk ; 
bifogno de i peccatoCÌ»e ne va in^, i 
buCcafper ifcaricarfi fopra dì loro» ; 

ia quella ttianiera appuntOjCome^ i 
una M ^dre colle poppe facie dì lac- ! 
te va in cerca del fiairibìno ch&jcon 
farfene fatollo le rechi alleviainea- 
to • Pondera nobilmente Llgoii-* 
Cardinale quel paflb del V^^ngelo , 
in cui il Redentore fe quefto co- 
niando ^gii Apoftoli : (/) Ite iti^ 
C^ijiellum , quod con tra vos efi , &* 
Jlatim invenhtis ù^maift nlligatam 
Ó' j)ullum cum e a : folvite , &• ad- 
Ancite mìhi'^àrjj quis vohis alt quid 
'dixerit diti te , quia Dominus his 
uopus hahet . Ma qneftì non è quel 
iSignote a-ciii cantò Davìd-.C^) D/- 
Domim 9 Deus mèus es tu , quà" 
'fiiàm • ihonorum meorum non eges i 
Come ad«i?b fi dichiara bifognoro 
di vii giumentb ì MirMm videtur, 
dice Alberto Magno» Ji Dominus 
UMÌverfirum venturus in gl oriarn , 
Hfdigentinm dica tur habere a fini \ 
Nel giumento, pondera Ugon Ca&- 
dinale>viene cifrato il peccatore^. 

' Chn- 
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ET MlS£RIC(m>IA EJUS. 
Ghfifto li dichiara di haverne bi((>* 

gnojper roverfciargli addoflb iJ te- 
(oxo della Tua mifericordia 9 àltri.- 
.menti fente pena,.e fpafimo nelle**» 
vifcqre Tue , Per ajìnami(^ pmlu^t'- 
feccatores deJìgnaHturiquihus vide»^ 
tur Deus indigere ad hac ut expen^ 
dht thefauros ntiferieordia fitM* Ed* * 
altroA^e rifteflVDottore : Qfmba^, 
,ii&t peccatfirf^uSf.utif9fpì^ntur fi-, 
des Faradifr. £ S.Tomafo coiriilef** 
So rejDtiiTK^nto : Dico quod non in» 
diget itifi ad nofiram nec^tatem » 
lé^fuam gloriam. ► A gloria fua egli 
xeca i'ufar mifericordie a peccato* 
• Diurni pen corce/ìa» riflette S. 
j Agoftino 9 qual Ke dovendo enuar. 
. trionfants nelia Città .Metropoli V, 
iia^per iionore-condurre feco un la* 
drojie di Campagna per fua gloria* 
. conae.€hrifto>ciie volendo far l'en- 
trata folenne ia Cielo» volle feco 
■ per grandezza un ladro ? Deh mio . 
Signore , habbiate un poco di ri", 
guardo alla voftra riputatlone. Che 
diranno gli Angioli a quello fpettar 
colo ? Ma il benedetto Signore co» 
^UQ ladrone a fianco penta d'ij|uftra« 

I I • re 
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US . yE3Gl5ETTO V. 
re il Paradìfo , e non di ofcurarlo ; 

perche mena feco un trionfo della^ 

Tua miferlcordìa : Et quidemi nemot 

dem naiiiìpa fixvmn fecu ajfumens , 
ita in Civitaàsm. introducesse \ fe^ 
JChrifiitt hoc fecit » qui movtis » é*- 
J^iaboliviBorifacratiJJìmam ifigre-^ 
Sens patridWyfecum ìdtrùmmiu» 
troducitium cenculcaus raradifumi 
ifiius pietatii opere.fed honorans-^ue'^ 
que cmfundeus latronit iutroitu » 
fid illufiraus (h) • Sì sì, che non è. 
egli nuovo , che Iddio habbia in^ 

- conca di Aia gloria la miféricordia.. 
Kel libro de'Numeri.fdegnaco. TAl*^ - 
iinimo per ringratitudine: Ebrea 
che perduto il ri(petto alla Divini-- 
tk 9 la (Ipofe tra denti a trinciarla 
colla mormoratione , minaccia d*' 
innalberar U fua. fpada, e fare fter- 

■ minio, di quella ingratiflima gentCw 
Moisè fi frapor\,e, e fiipplice iniiartw 
21 a Dio piange : (i) Dinntte oh-* 
feccatmn ff^fu/i buìus fecun'-. 

dum ^ " 

(h^ Serm,^Jìl af^endic*(ìX Kam^ 
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ET MISERICORDIA EJUS. i$r 
dum magniiudtnem' ntifiricordiéi 

mardi^itque Doniinusidimifi }HX» 

flehitur gUatia Domim wiiverfa^ 
terra • Ma qual è qùefta gloria di' 
Citi vuole .mandai le fpandenti su 
la faccia di tutta la cena ì "Eot^e^- 
la gloria della Tua Poten2a» con cui 
cavò il tutto dal f^nodel nulla ì O 
pure la gloria della Tua faplenza^ » 
con cui il tutto pnidentf£&mamén* 
te regge, e govèrna ? Non già. Ma 
èia mifericbrdia con cui tollera» 
e perdona • Si làrd Hnlre ad Ok a* 
Bm « Audi quafoi qua ghria vuip 

cre.avit^ non fapientia , qua tUftBa- 
prudéutjftmègt^heruatifed miferi^ 
£»rdta f qua indefefsè £ec€a0ii ri^ 

Hor di <fuefla misericordia dob-* 
biamo ^ Maria i riHeiH • Se prima 
. dell' Incarnatione grandeggiò nel 
Mondp/e nfi devonoa Maria irin- 
gratiamenci>clie defe il fuo braccio 
a miineggiarla prima. che fufle nel 
Mondo* come vediamo nella cifera 

I 4 di 
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^ loo VERSETTO y. 
di pietà che Dio aflègiiò a i mortarì . 
dopo il diluvio : Arcum meum po^ 
rtam in nuhihus , Maria è quali* . 
Iride bella, che verfa i torrenti del- 
la Divina mifericordia sù la terra • 
Se dopo rincarnaeione ha fatto al- 
tiiììme morire di fé fte£ra,a Maria fi 
cantino le lodi^imperocche quando 
enrrù Iddio nel Tuo feno , e H veftl 
del Tuo purismo fangue divenne^ 
CDtro mifericordioro » ^ inanl«»e.to^ 
come ne giubila S. Antonino : S9I 
ChriJÌHs Heus nojier intrans 
i» finumVirgìnis , totus faBus 

henignusxfuii'^is » humanm « 
Se prima giva il Signore collo Hoc* 
co vendicatore in pugno,piovendo 
gadighi, fupplicii, e pene \ In Ma- 
ria pofcia riposò clemente com^.^ 

P^rla Riccardo : In Maria re* 
# quiévifoelut in /(?• 



S. II. 
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ET MISERICORDIA EJUS. . 2Q1 . 

S. IT. ' . 

A PROGENIE IN PRO- 
GENIES. - 

Dell* ampiezza delia Divina mi-^ 
fericordia recata al Mon* 
d» per Maria • 

' Da o£[èrvdrÌj qui il beiror « 
dme CGn«cui- procede ht^ 
Vergine in quetio C^o tice» 
Pfiflaa tratta delia foote^ • 
poi deiraquidotto »- poi de i camp» 
sù de'q^uaUia Divina mirexicordia 
il dìFoode . Magnificat anima '0240 
Domiiium, tQCo la fonte perenna 
della mifericordia. Quia refpexit ' 
kfimilitatem ancilU fua .Ècco gli 
aqiaidotti, per i q^alill rparge,tCÌoè 
i fenll umililEini della Vergine . A 
progenie in progenie s timentihns 
tuifn 3 ecco i campi che ,con beata 
piena vengono innaffiati , 

Teofilatto per qwiefta fucceiììo- 
ne » ed ^rdiae dr pregetite- intende 
il Secolo pre&nte» ed ii futvrol 
giacche la generadone de' timorofì 
di Dio> qui £keve il ceniùpb,ed vòl 

I f CU- > 
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Ciclo la eCernicà delia gloria • Altri 

col ^Cardinal Toledo U inceaaoiio- 

delle geaerationi' delfolov Popolo^* 

Giudaico^, e. benché per la Aia oill- 

natezza venga ributtato dal cuor dL 

Dio» pura molti di. loro cheilfoio 

fidotti alla. confeiEoiie- del vero. 

Meflìajiag provatoci ri£eiIi.dell(L^ 

,miIè4:icordia.. Il venerabile Beda^. 

, jliconofce in^ que&a proferta la iia* 

tione Ebrea,.Ia g^ntile(ca,.e.ttttte--», 

le.natiopi del Mondo che. eran per- 

• Cfedere. a C\iù^o\(J)^ Vrogenìes au-^ 
tem frogenies velut utriufqft^, 

■* pQj}ulì , J fidai videlUei , gentile s: 
appella f. y velxertè^gmmum per or*- 
hem natìoriumyqUas in ChriJlo ere* 
dìfuras ejje prm^idehat \. Mi piace 
aflaila-fpiegatiiraL di Eutimto;, (h}. 
il qualW pofta^ o|daione: che. nell* 
Ebteo queila voce àv progenie, in^^ 
progeniei ^ fuona V. ifteflp «hft firn*- . 
per. ^ Onde il fenfo di que&^oracolo^ 
Verg^ naie ù è Vche la mifericordi»; 
Divina iac^^Tantemente; nel; pa£k*- 
tOi^^ne 1 pre&Ate^e. nelfucur o. dà. ìslì. 
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ET MISERICORDIA EJUS. 205 
eccelli di beneficenza coirhuomo. 

Primieramente Te volgiamo il 

penfìere aIpa^ato>Ia miièticordiaL^ 

è si. anti ca». che il Aio principio non 

ha principio ondé cantò David : 

MìfetUordiiL auteim Domini ab 

^terno.-»^ Ma-quI forge un.duhbio 

come la mifenicordia pub dirli con 

verità che tragga le fue origini dal- 

retemità , fe nella. eternità non vi 

erano, miferi ?. La miferjcordia è 

' correlativa CQ i miferifdbve noa., 

fono miferi , non può eflèr mìferl^ 

cordia ' Miferi ab alternò non vi- 

furono, come diinqueJaf mifericor- 

dla.fù abé^terno^h Di chi havea da 

liaver mlférjcordfa Ii^dio ab aternoì 

non vlerano creature ? Rirpónde 

Ugon Cardméle u Ak ^iert» ftétutd 

£ii}'daiyèternità.vide- Diale tue^ 
mifèrie^^e determino di rimediarle. 
Vide le tue colpe > e determino il 
perdono.. Vide che dove.V4 giugner 
£no airorlQ,^ll'Infetno, eàavi già 
vicino, al precipitio e decreti^ 
darti il braccio» accio ti mantenef- 
£.1» piè • Ah mio Diolmi havete-^ 
-* I» 6, Ama" 
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amato per una eternità , ed io ne-» 

«nche pochi momenti impiego ad 

' amarvi , e pure voi annando me^ « 
amate una carogna , ed io amìoido 
voi amo un bene infinito • 

Per fecondo • Coonderiamo la^ 

'^ifericordia nei preTente . «Dice^ 
una gran to^a il Santo> David. Mi^ 
feraiia eius.fyfe^ omnia of era ejus * 

' Cile la mifecicordia Divina mar* 
eia sù la tefta dì ftuete le opere di 
Dio • Ma qui potrebbe rifentiril L* 
Onnipocenza > cseatrice d'un Mon- 
do si ammirabile, e sì vago . L2u» 
£apienza che tutte le operationi 
precof re, ed accompagna . La gìu- 
iiitia , che cotto bilancia 9 e tutto 
fpalllonatamente mifura . Ma 

" Griroftomo quieta tutti gli attri* 
buti Divini cori la fpiegatione che 
dà a que(lo paflb * Miferath tìtu 
fuper omnia a^era eìus , efi ifi^ 
muta opera eitts y in tutte le opere 
di Dio capeggia la Aia miièricor- 
dia . Sicché quando Tei riccone mi« 
iiericordia di Dio^quando ^i pove* 
so è mifèficordia di Dio » Qiiando 
ki txaviigliato è fiùièncordia di 

' . pipi 
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ET MISERICORDIA EJUS 205^ 
Dioj quando fei profperaè miTen- 

cordta di Dio.. Qutàiido fei fano, è 
cnirericordia di Dio j quando («i in- 
fermo è roirericordia di Dio « Et 
mijèrkordia ejus in omnia ppertL^ 
ejits . E ikcome i. dipiotori oelk^ 
ppere de'lor penoelli mettono illo»>» 
£0 »ome j^osi Iddio nelle opere ch^- 
^^Aampa il Tuo nome - E qua!"" 
h il Nome Tuo }, Il Nome di 
JDio è mif^rieotdja . .Ecco David • 
T>eus me US, mifericordia me a. Ove 
xipiglia S;Agoftjno:A^o« novit quid 
apfellarei.Deamfuum, nifi mifin" 
CQvcliam fuam . 

Per terzo . Pooderando la mlfe- 
- ticordia che fi {lende fopra i futuri^ 
mi fi fa incontro un gr3 paflb pro« 
fetìco . Canjiteminj. Dottino Domi'^ 

ricoriiU ejus • Come la mifericor* 
. dia farà in eleriio ? quando è finita 
Mondo 9. con chi haverà ella dst^- 

erercttarfi ^ Coi Beati nò , perche: 
•1^ mi£ei>ìcor^lia fuppone n^feria-» r 
. la xjuale è.sbaadita da qvel Regno* 

di felicità Co i danpafei npjìmpe-^ 

rocche.^" i dannati folo iaterà la-*'- 
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fua.lì?ada, la Divina giuftitia . Co* 

^«3 dunque, maUrffum mifèrkor'^ , 

Ji4 ejtfsì Scioglie U- dubbio Ugon. 

Cardinale 9 dicenilo^he la mi-^rt^ 

Qfirdia. ftarà -coiuinuo. efefcitio» 

co ì B^ati) quia Bfia^itudo ìpfa fui!^ 

firicarditex ftjtjiattir BentiS'%. 'L>?c^ 

gloria, dal^. a Beati è effètto di mi*' 

fenoqrdia > « perche la BeatÀcudlne: 

è eterna», eterna ai}coj:<a rarà.la.mi*> 

i^o£ mirei^icoxiiia sì« vafla^sLam-** 
pia 9 si iinn^cofà. viene maneggiata, 
da arianne da Maria chiamata fu 'li 
Mondo,. perocché tutta fi reftringej 
laimirericoridia nel mift.cro dellTn-- 
carnatione^ onde S. Agoi^ino portaci 
opinione», che la. Vergine quando, 
cantò^ quefta. mifericordiada* dif.. 

fonderli sii di tutte 4e progenie par- 
Iai{e deir Incarnitione : fr), Hac: 
i/la ejl ntìfericttrdiAiquan» timenfi^ 
ìturft exhiàMìt Deus , quia Verhuntr 
Juum affumpamo tmnsm ììl^ 
hnnc wundum mifit \ Di qoefto. 
par^& à aociie. ^ì^qIq di Lira «. ilt 

♦ 
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ETMISERICORDIAiJUS. lox 
quale va dicentio, che queftamiie- 

r.icordia.cer6aya David in quellsu* 
fupplica : Ofiende nohir. Vomititi 
wìjericordijitfi tuam.Qnikù dir. vo- 
lere :: Ofiendijii potentfam in cwa^ 
thne Mtmdi ex. nìhih, 'é* fajyiémiS 
itLMundi gubÉrfigtitmer^ ér ìuJiitiE'. 
tuam iuipeccatorum funitUne^ - 
tHt #ic Mimtiit ór fnbmerfiow So* ' 
dom*^ Gomarrh^^dea.MUnc^ofiett"- 
dti HQhis.^mifiruordiamttiam. in Fi^ 
UhtuH»canta$i9»e (d)\ Adunque 

Gordia- a^que.^a' Sigporay^nél cui fe- 
oo 0 opefèisì! gran midero^.. Quel 
purismo feno. fu la.fonte.del Para* 
difo Cerreftre y.donde fi diramarono- 
Lfiumi delia, mifeiicordia ad irri— 
. gar tutta là. fàccia.della terra, 
natione in natioae,da 
popolo in ipopolo : 

a. progenie in^ 
progenies*. 



(d^ SfiffTrcap, I .r«<;. . 
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S. 1 I Ir 

TIMENTIBUS EUM . • 

la mifericordia fugge da chi Prefu» 
me, e fi diffonde su di chi teme 
Jddia , La Vergine e r iti" , 
[ fi^f^^f ^ ^0 pratica . . 

*■ gr«n richiamo di flagelli 1* 
abufo <Ì€Ìia mifericerdì 




perche Dio è miièrj'COfdio-' 
fo è un- ri'Orv.af fulimni dalla pietà f 
è un calìmu§er la .mifericofiia aé 
MDpre^larll la . ipada dalla gitailitiay. 
e rotarla sè la teAa della temetlti^v 
G^iovaoni nella fua Apoc^iS^ jpe- 
Hmenta' ncl fuo petto tu^ti i palpi- 
ti del timore alla preiènza dell' Àl- 
tiflimoje prorompe in quefle vocit 
^is non timehif te Domine \ Ma 
ijuelche reca terrore a chi leggfL-»»- 
€ (pavento a chi coatempla e la ra-^ 
gìotie che aflègna di tal timore, ec- 
• fola : {a) Quia^ fokts pus es^^ Se— ► 
|>ec avventura haveiè deftto y che^ 
, pia è da teoierlipecche £eyero,gitt'* 
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. ET MISERIOORDTA EJU& 209 
Ro, rigorofoy i'iotenderei $ ma dire' ' 

ch]h da temcriì perche è nfiièricor- * 
d'ìoCo, è un gran dire . Nulla però ' 
di manco^fe entriamo al fondo del- 
lapróferta di S.Giovanni» troyere- 
mo che la cagione che apporta del 
timore, batte gioflo; imperocché.-» - 
non vi è coCa, che. debbia più mct-'* 
ter penfiero , chela mifericordlà^ - 
abufata . Onde S. Bernardo fpieg^' -' 
quefto- abufo di mifericordia coni. - 
fatmehtìi'ni efpreffive : (if) Tìre^ " 
famrhas tihi thefaitrt^s ira froffif» ' 
rpgatis thefaièfit vtiferieffrdia.quos 
céntemnis» é* evacuar tu temtjeri^ ' 
wrSamìhiv 

' Nei iècoU trafandati era cofia* 
me agli adirei' di procraftlnare ài 
* BatceOmo, onde veniva , che molti 
fapendo che in virtù di quello Sa-> 
cramento eran purgati da^ogni col* 
pa» ed originale, ed attuale^facenda 
deirantidoto veleno* con temeraciff 
prefuntione s' immergeano nelle^ 
lozzure de peccati colla iperanza^r, 
che poi col battefìmo fi lavavanor. 
dalle macchie che contraevano in 

.quel 
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aio VERSETTO V. 
quel diilbluto teaor di vita • Con* 

tcocoilor» S^Gcegoci'o Naaianze- 

oofciiire uoa gelante -invetciva • (€} 

^^p/ÌMmMT bfiJie , ne. henefi^ÌMm^^ 

tanquatn inlHriam diJ^^tmtts ^neA 

€9jft^emus ut pliura .ficcata c4m^. 

gh avvittamus %.dumqae firn a fpe , 
Mtque nuimo concipimuSiOmnia fi$r-^ 
damns , Quel che deplora que^a 
$anco deirabufo in che ajÌQca.«ia^ 
appceflb molti il B.att€fimoj.io deva • 
dillo deir abufain che è appresa 
non pochi, il S,icramento della Co* • 
féfJ^ine^ye la Divina MiAcIcordia. 
fò.di se glorìo/k pompa • Sì carica- 
sta-dipeccati^coiìa ^canzia di fdoT^p-. 
(kf feli nel Tribunale ieL concilio* 
nale^ e. peccano pecche Dia è bao<^^ 
no «. Iddiaad ogjiun^ di queftì pac 
^he gite! in faccia quel rimprovero: 
ocu/ms tUHS,nequmn.efi i qm^k 
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ET MISERICORDIA EJUS. in 
ego houus ftimì^ perche quefto abii- 

fo è riufcito loro- per T addietro , vi 
fanno il caUoje fatti ficuri dair im* 
punita paflata coirocchio temerario 
allaMifericordia, fi (cordano dellà"^ 
giuftizia . Ruggifce a qnefto ftra* 
pazzo della patienza di Dio, S.Leo-' 
ne: (^d) Àhutnntur quidam fatìen* 
ti a Deii&* qui tion funi iti con fcien'^ ' 
iia HBeriffiunt de longa imtumtaté 
fecuri tt At non quidquid differtur 
àufertUTy aut condemnationem evrt- 
fitjqui indulgenti am non:quaJìvif . 
Potrebbe rifvegUare ogni huLomo 
aflbnnatQ in quella, vana ficurezza^» 
r avvenimentd rapportato dal Ri 
j Cardinale Pier Damiano» Vi fu unL* 
tale detto, a nome Gunito- il quale 
acciecato. dall'àmbitione di giugne- 
re ad un pollo decorofo,ed eiTendo- 
gli riufcito- vano il. di fegno , impe- 
rocché il pofto venne occupato da. 
akri,egli per far decadar dall'hono- 
re Temolo fuo, diede Tanima fua ili 
Balia del Demonio,con patto però,^' 
che tré giorni prima. della morte l* 
avvifafre . Facendo celi fece nefTd 

■ ji, 

(d) Ser,.iz* de Quadrag^. ^-^ 

- ■ :r'- ■' ■ 
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' ^BT MISERKORDIA EjUS. 2U 
conlonanza all' Oracolo del San w 

• David : (^y MifericQrdia auientl 
pomini ab aterìio,é' ufque in ater^ 
numfuper timtntes eum \ Vuole^ 
il Signore che fi fperi, e fi tema . Il 
vide il Profeta Ezecliielio in una-, 
foggia maravjgUofa : Quaji ^fpeBifS 
Chrpjialli horrihilìs ' , Come mai 
può acc9ppiarfi Thorrore , lo fpa-' 

Crìftallo ? Qual cofa-. 
più vaga,piiì amena, più gentile del 
CriMlo ? egli fembra iocchio pili 

. puro delle gemme , eie fpecchio' 
migliore della natura , Una mafli • 
di luce congelata ne 1 ponti , Cq- 

I me dunque..\con tanta bellezza 'u- 

• ni va Vhqi^&ì- Qu^ afpe&us ' Cry» 
fialU horrihilìs . Sì, perche Iddio 11 
Jià da temere,ed arpare % amare co- 

e temere come 
■^irima w quaato più }I 

yedi. ìj^ifej^c^d io^ 6a«to pili devi ' 
l^merlo^ e non preAimere della fiijir 
ijbontìi . Vide Giacobbe nnaicalaJ 
^ ifteriora,che 4ava la l'alita al Gie*- / 
^5 ed in vece di prorompere in vo- 
^Ci digiubilo.diedein palpiti di fpa- 
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\QTìto'>Terrìbilis cji locus ìJle,S,Ci\' 

ìoftomo vede bene la cagione dei 
timon di <}Ìacobbe . Egli riconob- 
be m tiuella fcala la Divina Miferl- 
cardìa,e conobbe infìeme cbe colla 
Alifericordìa fà camerata il timorej 
jrnpe'rocche Iddio deve temerfi,per- 
cfie M i feri cord iofo. Tropter M^igna 
J^lifcr'icorAiamf juftus timuìt:^: . 
, OiTervate che confacevole al co- 
fiume <lì Dio , è il genio di Marta , 
la quale non vuole che i fuoi ^ivoti 
fjano temerarii , fidandofi della Tua 
divotìone, e vivendo malamente-j. 
Onde fi dichiara , che la fua divo- 
tìone vuol che fi accompagni col 
Santo timore : "Ego Mater pulchra 
dileEiioniSié' timori) . E' Madre di 
un bello amóre ] «e bello aniore e 
tjuello gjie va accompagnato con_» 
iin vero timore V Onde ciocche»^ 
ella •càatb della Mifericordia di 
Dio,che fi dirama 'folo Topra ^icbr 
ferve Dio : Et MifericorJia £}us a 
progenie in progeni e s iimevtibus 
eum , vuol cbe il dica anche <li lei > 



ei e la fua Mifericordia corre ov 
vede tiiiior tii Dio « S. Caterina-* 

da 
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da Siena rapita in edall amorofa^ 

verfo la Vergine diflè : 0 Marion 
ndminijiriitrix Miferìcorditt \ O 
Marta currm ìgnis ! Miniftra della 
Mifericordia , ma.inneme carro dì 
fuoco > per vibrar lampi di fdqgno» 
e fiamme fterminatrìci su di chi 
- prefame temerariamente della 
Tua divotiotie \ volendola^ 
. jion folo protettrice del 
peccatore » matiel 

peccato* . * 




« 
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fecit Vottiìtìam in hrachiofuo, di" 
' fperjìt fu^eyios mente cordis 

fui» 

' FECIT POTEKTIAM IN 
^ BRACHIO SUO. • 

J)eW AltiJTimo Mijiero delPlncar- 
naziwte^ vve /picca Divina 
Onnipotenza fopm tu$te ■ 
le opere fue . 

D ecco 11 punto ove 
coriono tutte le lì* 
nee del pxefente CS- 
tico . Ecco la meta 
ov« vanno a parare 
tutti gli afTetti Ver- 
ginali.. Ecco il centro ov.e vanno 
a far pofa tutti i defideriM giubili , 
le gioje dèi cuor di Maria, l'incar- 
natione del Verbo . Qui ponnp^ 
di Tua potenza rOnnipotente: Jecit 
tottniiam in Braccio fuo ^ rimpetto 
a ciii tutte le maraviglie sfiatano , e 
gli ftupori cadano di pregio aV dir 

ài ' 
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FECIT POTENTIAMAc. 217 
di S. Cipriano : Mundi fi nturanui 

non admiror^Lutta defeUum & i»- 
crementum no» admiror 9 Soìem 
femper integrum» é* lahorem Calo» 
rum perpetuum non ad^irorimiror 
tmnifot.entem in incuàabulis.i hic 
me folum compleBitu\ fiupor , Io 
ftupiva prima, dice Eufebio Galli- 
cano 9 che il fervo fo^ iionprato 
coirimmagiae-dtl'fuo Signore, e-» 
ne portaiTe in petto fcolpicala/ìmi- 
glianza 9 ma adeiTo altri flupori 
invertono vedendo il Signore pren- 
der la forma , ed il perfonaggio del 
Servidore : Maximum quidem cir" 
ca Dofninupt Divini Atwttk infine 
efii quod intagìnem , é* pmiUtudi^' 
mm Deifitijtrvus accipiat\fed penè 
étwplius eft, quod nunc per fona 

formam fervi Deus au^bùr af* 
fumpfit . • ' 

li^a facciamo a quede parole^ove 
ci troviamo : fecit potenti amin^ 
hrachìo fiio^^ccmsLto, ed utile noto- 
mia . Eutimio, Eufébio Emiflèno» 
ed akii * per lo braccio di Dio ia^ 
queflo psiTo incendoxio la virtù di 
Dio nelliberare ^nfraeliti dal aio- 
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go di FacjK>ne • Ma meglio $.Ago« 

Sino» $.FuIgentio B«cla, S. Cirillo , 
' TeofilaCCo intendono il V erbo In- 
carnato» a quali ù CoCctive Alberto, 
Magno con qvLQ^cpsLtohiBrachiui» 
filiusincéirnatus ejì quia ftcut hra^ 
cbium de corporei^' de hrachio ma» 
nuSific fili US de Vatre^ & de. ^ atre 
& filio efi S^iritus San^us 5 uude 
tum adjutorium honum fecit ìyu» 
Filio f tutte fotentiam fecit in bra^ 
chio j propter quod etiam fuperior 
pars hrachii,qUiC efl Inter cubi tum f 
^ humerum apud naturales voca* 
tur adiutori unti qwaìnillo efi for^ 
tkudo adiutùrii • Dioniflo Cartu- 
fìanovà anch' egli dietro a ^«efto^ 
fentimento : /jf ^tff^i> fm , idtfi 
ter unigeniium fuum incarnatum* 
V^vrrò per filium Vater umvwfiu» 
creavit , per ipfum ' redemit mun- 
dum,profiravit diaboÌum,fregit in- 
fernumt apermt Calum , infiniti^ 
auùque per ipfum fecit miracula. 

Frà gH effetti di Dio • alcuni 
chiamanG opere delle Tue mani: 
opera manuum tuarum funt Cali 

ililcune operacioni delle dita : Qm^ 

niam 
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F£CIT POT£NTIAM,&c. 
njam videho Calos tuos , operai 

AJgttortim tfiorum , Altri di un di- 
to.folo : Digit US Dei eft hìc, dipea* 
no gli Egiccii . Ma perciie rXacaj:« 
natione fu Reina delle opere» che^ 
foverchiò tutte le altre , chiamaft. 
opera no già di mano> o di diC9>mà 
di braccioli ^?^/V potenti a in brachio. 
T^o^AppreiTo i Re di Armenia ftà io. 
piedi un coftuoie» come rapporta^ 
Tacite» ed è che quando trà loro fi 
ikibilifce accordo di pace > intrec- 
ciano infienoe ie deftre » annodano 
le dica,, ed acciò fangue con faogue 
li confonda » con lieve fenditura^ 
ferifconfi : (a) mos efl ^gihus jìT" 
meniStqHoties in focietatem coeuttt, 
implicare de xlras, polii afque Inter 
fe vincire , nodoque perfiringert^ 9 
mox Ht fangfiis in artus escfremos 
fefujfudetit , levi iàu cruorem eli-^ 
ciunt 9 atque invicem lanthtint i id 
fadns aycanum habetur , quafi mu* 
tuo cruore fancitum • fecit poten^* 
tiam in brachi 0 fuo • Frcfe il Padre 
eterno il Aio braccio» il Verbo > ed 
In fegno di pace coir huomo » lo 

K a ' ilrln- 
(a) TacJib»i2, -v, ' 
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120 VERSETTO VI. ^ 
ftrinfe con quel braccio dTAdatno, , 

che fi flefe al pomo vietato,neiria- ; 

carnatione 9 e ne forti una pace^ \ 

perpetua, confermata col fangue^, 

come parla TApoftolo : (i^J Facìjt- 

cans perfanguinem Crucis ejrts,five j 

qua ih terris,five qua in Collis sui* \ 

Quefta èia Potenza Divina . ch^ 

.Dio fè nel fuo braccio : Fede jro^ 

tentiam in brachio fuo^Q qui fpicca, 

giufta il fentimchto di S. Agoftino , 1 

la Divina Onnipotenza : Hoc efi \ 

vere admiratuiunt opus, /» quo Dei 

omuipot/intia mmifejiijjimè collu* 
eefcit , 

Annunciatala Vergtnedal Ce» 1 
lefte me^aggiero , rifpofe quel prò» ' 
dentiillmo : Quomodojìet iJiudì'L* 
Angiolo per moiirarle la Potenza^ 
deirAlciiumo neirXncarnatione , le 
portò in argomento la fondita d* 
Elifabetta, Aerile di f^mo » e canata 
di crine S Ei ecce Elifabeth ^cognata 
tua 9 iffa concepii fiUum in fene^ 
dutefua * Ma con buona licenza.» 
deli'Arcangiolo, quello argomento 
Zoppica un poco » e non par con* 

Vi- . I 

(h)ColofA. 
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vìcehte a provare il cocepimento p 

ed il parto Verginale j imperocché 
non è fecondo le regole della dia- 
lettica il provare nn punto mag" 
giore con un punto minore • Hot|r 
.chi non vede effet coÙl maggiore il 
partorire una Vergine» che il feco- 
■darfi una Aerile ? S. Tomafo pren- 
de le parti deU'Angiolo>e xifponde» 
xhe non pretefe egli portar il prp- 
.digio di Elifabetta^come argomen- 
to fu£&ciente 9 ma come efempio 
/Ingoiare : (c) Conce^tus Elifabet 
Jl&rilis inducitur, non quafi [ufficits 
argumentuni ^fed quòp qmddan^ 
Jìttgulare exemflum^é' idea, ad con^ 
Jirmationem hujus exempH fuhdi* 
0ur argumentum efftcax ex omni* 
foiWia Divina • Nel reflo chiara- 
mente il vede « che il miftero dell' 
Incarnatjone nel feno Verginalo 
i Tapice , e la corona di tutte le-i 
• opere deironmpotenza>a cui ninna 
grande opera può ilare a fronte. 

Ad altezza sì impercettibile del- 
l' Incarnatlone, ebbe ben ragionc-J 
la Vergine di richieder dall'Angio- 

K i lo: 

(0 ?-^.2.3o.4r.4, 
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lo : Quomodo Jtet ijiuà , quonianLi 

njtrum tton cognofco ? Dove è da-* 

notarfi, che la Vergine» come bene 

"avverte Beda,non ìntefe di doman- 
dar come poeefiè la maternità fac 
lega colla Verginità» imperocché^ 
ella come profonda nelle Divine^ 
Scritture » ben fapea che il Mef£a 
dovea nafcer da Madre Vergine s 
ma folo vedendo in tal mldero una 
gran telatura di maraviglie» cercb 
di faper Tordine 9 il £lo $ il metodo 

-di tali predigli : (d) Ug^rat Maria 
Virginem pari tur am 9 no» dubita^ 
hat $ fcieìat euim 9 quia impkri 

' tpertehatquod ah Angelo nunciahd^ 

' tur,fed quia quomodo Jteret non li* 
gerat, nec ah Angelo audierat , quo . 

; ordine impleri deheat requìrit , Il 
Profeta Evangelico trattando del 

'«lìftero inejfFabile deirAuguftiflìma 
Trinità no diffidò di effer creduto : 
(Ò VidiDominum fedentemfuper 
Thronum excelfum , d^* elevaUitn^ 

' ^c. Ma quando con ciglio elevato 

* antivide il miftero altillimo dell'In- 
carnatione,fi fmarr), e per poco nS 

fi 



Digitized by Google 



FECIT POTENTIAM, &c. ts^ 
il perde di aDÌino& Domine quis 

credi dit Muditui nofirOt hracbiU 
fioneiui cui reive/aiftm ^ ì Ove^ 
per braccio di Dio » s'iatende Tla* 
carDiatione del Verbo : Ficif fth 
ientiam in hracbiofuo • CrAngio- 
li ilefn f fcriiTe il Dottore Angelico 
non ebbero /guardi si acuti » che^ 
gi'ugnt^ro a penetrar millero ù 
'fublime : C/^ Latuit eos jnvefii'* 
gali li s Domini conceptio atque mO" 
'dus . Alla £ne) conchiude S.Crifo* 
logoj accio non H abbagli la tua^ 
facca pupilla a tanta luce « colla.^ 
•fronte per terra credi, e non filo fo- 
llare : {g) Conceptum Virginis noli 
difcutercy fed erede $ Deum voluijfe 
pnjcif fiè finti, quia facis injuriam 
'fi requiris magnum Bominica Na* 
'tivitatis Sdcriimen/um,Ki]petìcQU 
la Vergine umile» e riverente : f 
- fif potentiam in èrachiihfiM i 
cih è nel Verbo , brac* 
ciò onnipotente del 
Padre. 
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DISPERSIT SUPERBOS. 

isr ì fuperhijlernjtnaii dal Brac* 
do Divino , eh' è il yerho In* 
carnato 9 vengono i Giù» 
dei f gli Eretici , e i 
Demonii % 

Opo Laver la Vergine-i 
efaltata la Divina cle- 
menza per i beneHcii 
fe largamente fcompar- 
titi f ed al monao, fi volge a com* 
jnendar la glufiitia dagli effetti, tra 
ì quali il principale fi è anntentard 
i fupexbi . Gran moftro è la fiiper« 
bia, menw Iddio per domarla im- 
•pièga il Tuo poderofò^-braccio • Pec 
humiliar Faraone adoprò un fol di» 
*to : I>igitu5 D^i efi hic • Per con- 
fondere i Jarifei accufatori deUc^ 
Donna adultera impiegò altresì ua 
-fol ditoiDigtto fcriifeèal in terrai. 
Per atterrir i^aldaiTare profanatoc 
deTacri vafi moÀrù tre dita : Ap* 
par iter unt digiti quafi manus ho» 
minis firihentis , Ma per domare i 

fu- 



Digitized by Gi 



FECITPOTENTIAM,&c. ttf 
fuperbi impegna tutto il (ìio brac<^ 

ciò 9 anzi lo sforzo dello braccio: 
Féch fotentiam in ifracbio ftto • £ 
con ragione» impeìrocche » cova^ 
fifleote tigone drS, Vittore» l'invi- 
dia fi aumenta contro il pxofllnqto 9 
l*ira cotro riracondo» ma la fuper* 
bia s'innalbera contro Dio: Super» 
hia aufert mibi Deum , invìdia^ 
fri^ximuntp ira meipfum • 

Quali fiano i fuperbi diilìpati » 
de i quali parla la Vergine qui» foa 
varie le fentenze de'Dottori S.Àgo« 
&ìao intende le podeflà tartaree^» 
che furono debeliate» e dal cui gio- 
go fu liberato il genere umano» 
ciò 9 in hrachio fuo » ciò è per T 
umiltà del Verbo Incarnato . Del- 
lo fteiTo fentimento fono Vittorino» 
S.Cirillo, S.Bonaventura» il Cartu- 
ilano^ed altri . Teofilatto vuol che 
i fuperbi dilperH Hano i Giudei. Al- 
tri vogliono che fjano gli Eretici • 
•lln Autor Greco apprefib S.Toma- 
fo nella catena aurea diUende que- 
llo fterminio a tutti i ioperbi.Deir 
ifte£b parere è il Cardinal Caeta- 
« e »'a0ègna la cagione ; D'tfper^ 
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fit fu f ethos f qtÙA CHm céiut0 wis 

fugioMttfola jupirhia fe oppouit De<K 
Tucce occioie» e fondate éntenzei e 
noi ceneado loro dietro » moAree^* 
mo che i fuperbi difpex &e diffipa» 
tt fono i Giudei » .gli Erecici $ ed i 
Decnooii* 

PrimleramenCe . J>ìfpenfit fuper* 
hoi^ Superbi furono i Giudei» dif« 
prezzando il vero/MeHia con quet* 
ié trafoniche psoferce : ^0/ femem 
Abrahafumus , Kos Moyfis difci' 

. fulifumas } hnnc autetn nefcimus^ 
undefit, E tutto che ricolmi di 
beneficiiyCon ingratitudine propria 

. di quella natione » col cuore attof* 
fìcato dal livore urlavano contro 
del loro benefattore « Il chiamava- 
no peccatore, ed inimico della Di* 
vinità : (^a) Nm efi hic homo a Deo^ 
^ui Sdb^thim non cujiodh. Calu- 
nniavano iiùoi miracoli , recandoli 
a Segreta intendenza col Demonio: 

miotttmmait dmtauia « Griticava>^ 
no la fìia dottrina come piena di 
i^ravaganze» e novità per niciofe^t 
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FECIT POTENTIAM,Src. tir ' 
Qùanam doBrina mvn efi hac ì (c\ 

Mormoravano del fuo tratto » per* 
che il vedeano converfar con pec-** 
catori : (d) Quare cum feccut^ri* 
huSté* puhlicanis mandwat magi^ 
fitr vejier ì II tacciavano di ghiot- 
tone» crapolone» e bevitoc di vino; 

Ecce homo vorax , é* fotator 
vini . L*abborrivano come Sarna-* 
aitano » ed indemoniato : (/) Sa* 
wAritanus es, &* damonium baber* 
Alla fine diedero in quegli urli di 
crudeltà : ' Crucijge crucijige . Ciò 
. antive^endo,ed ammirando il Pro- 
feta David gridava attonito : Q^ìa* 
re fremucrunt genteSfò' populi me- 
ditati fu4it inani a ? Afiiterunt J^- 
ges terra, Friftcipes convetterunt 
in unum adverfus Doininum , 
:adverfus Chtifium ejus , Qua fi dir 
volere : Perche Pilato, ed Erodc'e 
tutto il Popolo Giudaica Kan ccf- 
pirato contro dì Chriflo ? Perche ? 
Q»are l Forfè perche illumina va_j 
i loto ciechi , rifanàva t parletici » 
mondava i Leprofi,curava^ridro- 

K 6 pi- 
(cj J/iir.i, fd; itf^/. 9. Ce) 

5. (Q J«&. 
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ia» VERSETTO VI. 
pici ? Forfè perche col cenno fuga- 
va i nnorbi dalla vita , coH'impero 
cacciava i demonii da i corpi^colla 
voce richiamava i morti dalla fe- 
pokuca ? Forfè perche verfava dal- 
la bocca i Correnti di Celelle doC« 
triiKi»'coirau(oi:ità perdonava le^ 
colpe 9 coiroQnjpoten2a operava^ 
prodigii? fie dunque tanto operava 
a lor prò , quare fremiuruut geutes 
adverftis Ùaminumf adverfus 
Chtifium ejui ì Ma a ioc diCpetto : 
Qui habitat ìh Cmlis irridevi t eos ì 
DoMÌttUS fubfannahit eo£\ £ 
con loro rovina^ difperfit fuperhct. . 
Diedera a Chriilo iniquamente la 
.snotte tra mille firatii>ed imprope^ 
ili > eccoli ripagati deinHe^a mo- 
neta da Tito»e Ve(paiiano. Vedia- 
nione i rifcontti rapportati da Fla« 
vio Giufeppe » e da Filone Ebrea • 
. Kel Monte Oli veto $ dove profeto 
Chrido tra mille ignominie » fura- 
no prefi ancor'ei&y e molti di loro 
fenza pietà trucidati . Da tribuna- 
le in tribunale tramerò Chri^la. 
Tratti furono anch effi da Giudice. 

9 Giudice • Laccraxjono :Con fla- 
gelli 
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FEQT POT£NTIAM,&c. 215..^^ 
gelli le carni innoceatiiiìiiie di 

Chrido . Ed ecco Fiacco Preiìdc> 
della Giudea , che ccenCocto de'lot: 
primati fè sfer2ar pec le publiclie 
piazze di Gerufalemme . Scherni* 
tono Chrido daKe di burla con ia 
0ìano fcettro di canna , in Cella^ 
diadema di fpine, IndoiTo ammanta 
di porpora cenciofa, e logora • £d 
al rapporto di Fiione,i Sòidati Ro* 
mani prefero un nobiliiiimo Giu- 
deo 9 ed il coUocarono^ù di alca 
crono»con una corona di carta ob* 
brobriofa in tefta • Non vollero gli 
Ebrei differir ia morte di Chriilo 
dopo i tempi Pafcali » appreiTo di 
loro facrofanti » ma nell' lAelTa fo-^ 
lennità» acciò il concorfo maggiore 
accrefceHe Tobbrobrio^il cacciaro* 
no su la Croce » Ed il Preiide^ 
Placco volle » e comandò che ne i 
giorni Pafcali il faceflè fpietata-^ 
carneficina de'Qiudei . ÈiTi rofps- 
fero il Signore al patibolo della^ 
Croce nel Venerdì . Ed ecco come 
riferifce Flavio Giufeppe, che nelì* 
iileflb giorno ne furono crocififli 
tauti;^ che il luogo era lucapace , e 
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2^0 EERSETTO VI. 
le Croci mru£[kienci : U( hetis uù» 

fufftceret ^ me cruces corporunut 
iKuhitudini . Alla fioe non voIie<- 
f o creclere,clie il Padre havea man« 
dato al Mondo il Figlio per la re* 
dcntione* £d Iddio mandò uo^ 
Padrey ed un Figlio » ciò è Tito » e 
Verpaiìaro a terminarli. Adunque 
dìjferfitfuperhos. Vedeteli- dilperll» 
vagabondi , raminghi per lo mon- 
do, fenza patria, fenza tetto» fenza 
ricetto . Parche fia calcata fopra-» 
la loro teda la maledittìone fulmi- 
nata su di Caino . Uccife quefti 1* 
innocente Abele, n'ebbe in pena^ 
)*andar ftiG^^'afco per la terra . Con 
un fegno addoiTo, acciò fofle cono^ 
fciuto • Pefmf DBmtmus in €aifu» 
fignuni, Elìì Dcciféro il vero Abele 
Giesù, eccoli vagabondi, col legno 
della circoncilìone inde^o.Sé però 
non vogliamo intender per fegno 
quella puzza che fpirano dalle loro 
carni • Racconta Ce/àrio» che an* 
«iaodo un Giudeo coYuoi amici , e 
parenti ad un monifleroa vietare 
una Tua figliuola > che contro 
Yolonià del Padre jQcra ivl.refa 
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Monacate vivea fantamence^prima ^ 
di giognervl, (ènza Caper nulla laj» 
. figliuola «iella loro immineoce ve« 
cuCa» fenti un fetore incolerabile». e 
maoifeftollo alle altre con quefte^ 
paiole : Ne/cio nnde fit \ fator . 
daietts me gravai . In quello men« 
tre ia Baderà ravvisò» che Tuo Pa<- 
dre voiea vederla^allora ella : £ cce^^ 

illum . Prima della morte dataa.^ 
Ciirido havea detto di queda Da^- 
lione Ofea ; (^g) Ecce germinahit 
fcut lilium • ^ erump£t radix ejus 
ut Lihani . Ma poi iTaia la vide«> 
con ciglio Profetico dopo havec 
pofta in Croce il lor Signore^ e ca- 
giaCod in pazza di cloaca Todor de* 
gigli pronufltiò : JB/ erìt ^ro ftiavi 
odore fator • 

Per feconda: Dìfperjtt fiiferhoSn, 
di molte meritate contumelie ven- 
gono caricati gli Eretici ciagli 
Scrittori Cattolici S.Damafceno li 
chiama Hydras, ex: quihus variai 
errortim enfi tu puUulant • S.Igna- 
ti o m ai tir e, falf ìl coup pnes:, ta^ 
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25» VERSETTO VI. 
hsrnarÌQs , i quali corrompono II 

vino della Tana dottrina » e delia^ 

facra fcrittura 9 coll'acqua putrida 

delle loro erpoiitioui» ed efloriìoni* 

* S. Clemente Romano : Lupos im* - 

• ■ mànìjftmost Diaboli organa » df* *«• 
firummta . S. Cipriano 9 adidterót 
Mcclefia , S.Epifanio, Scarabe^rum 
genus • Ottato Milevitano*/r^^0* 
ientos aucHpes , S.Ireneo, terr$Jipes , 
fuijgos . S. Agoftino pero , li rico* 
nofce tutti come figli della fuper- 
bia, unica genitrice, e degli Ereti- 
ei,e é^VC QV^(ìe\(ih)Diverfis locis fnnù 
dìverfa^fcd una mater fu^erhia om- 
iies harefes genuit 5 ficut ma mater 
voJlra EccleJta catholica omaes Chri- 
ifiif deles toio orbe dijfufos . S.Gira- 
Jarholi mira tutti gonfii di venta 
di Tuperbìa : Quis hareticorum no» 
'extoiliim' ì ehi vùol vederne uno 
alto di fallo quanto un Lucifero 9 
legga le proférte trafonsche di Lu- 
tero > c'iiebbe ardire -di fcriver ne* 
luoi libri que&a beilemmia : (0 
ìsSgsSpBrincipeSi fo»tifées,tton futU 

di' 

if Lih. -de faf^ ^.B, Q} Liè, couir* 
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FEQT POTENTIAM, &€. i>3 
digui quifohant corrìgìam rnsam'y 
nec tnagnifacio mille Cyprtanos , 
vel mille Augufiinos . Di quefta--a 
tempera fon tutti gli Eretici jì mpe* 
rocche fe noni foflcro fuperbi hu- 
miliarebbono la lor tefta alle doc- 
trineiU Santa Chiefa aflentate con 
tantfcSiracoli, confermate in tan-» 
ti epncilii ♦ ricevute de tanti Dot-' 
tori ,,{labiiite da tanti Secoli . Ma 
a difpetto di loro alterigia ; T>if- 
terfit fuperbos . Eccoli diUIpati, ed 
jannipnt^ti . Chi mi dà nuova di 
Ario, di NeHorio, di Maj:cione,e di 
tante e tante altre furie ufcite dall' 
Inferno, per infeUare il Mopdo ? 
, Per terzo : Difperfit Jt^psrhos 
Sonoi fupsrbi difperfi , de i canali 
parla qui la Vergine , anche i D^- 
monii, al dir del dottiflimo Salme- 
xone : Quod ergo ai^, difperfit , ad 
fuperbos , & elatos damones , refe^^ 
rettdumi/i. S'infuperbì il Demo- 
nio, fantafticando fogli, e troni a-j 
lato dell'AltiFimo , come il tìpx* 
provera Ezechiello : C^) ^^^"^^ 
Htm ejì cor tuum > & dixìJìi'-Deus 
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>34 ^VERSETTO VI. 
$goJum, &' ii$ cathedra Deifedet» » 

- dedijii cor tuum, quajì cor Dei . 
Sciocco ch'egli fu, volca eflTe^ fìmi- 
le airAltifsimo , e non feppe pren- 
derne la flrada: dovea inantenerfi 
^in petto la gratla fantiiìcante > e 
^Qefta Io rendea Umile a Dio . Ego 
^^ixi Dfi efiiSf ^fiii excelfi cì^nes» 
Aderitò dunqtie di efièr gìtcato al 
Ibndo delle miferle» da quel Verbo 
Umile al Padre» a cui egli volea ru- 
bar la Divinità» onde così parla S. 
Tomafo a quello proposto: (/) 
fecit potentiam in brachhfuo^qMÌii 
fer humilitatem FìIììJhì diaholttm 
sjicit f ideo fecit fotentiaw in hra^ 
£bio fiio * Brachium ejus Filius efi , 
Toteutiam iti braciaio fecit » quisL^ 
fer id quod faBum efi in ipfoy redS" 
ftum efi quodfaBum efi ah ifJh.M» 
di queHoUerminio di Luafe-^ 
SQ pili innanzi Te ne prò* 
-, - feguirà più diiTufa- 

mente il di- 
fcorfo • 



S. III. 

(1)J}/ ciiicva Ci me a, ^ 
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« 

MENTE €ORDlS SUI. 

Iddio mn filo fulmina C9l hr accio ^ 
fuptrbi , ma anche co 1 peti(ter 
della mente , e cogli affeui du 
cisorè,donde fi cava l'antipatia^ 
cb^egli hà eollafupirhia. 

Uando il Duca d' Alba^ 
prefein mano il timone 

dei governo di Fiandra » 
puniti a tutto rigore 

i complici della ribellione , fe sfa- 
tricare in Bruflèlles fino dalle /on* 
damenta il Palagio ove fi eran ra- 
dunati- più volte i ribelli a *^ 
loro aiembree, quafi che le mura 
iftelTe foflero appettate dal fiato di 
quei delinquenti . Non volle cha 
di si indegno attentato rimaneffe la 
memoria ne pur ne i fafs| « 9'^. 
c^e giué in rovina queir edincio^ 
ove ITera machlnata la rovina del- 
hi Monarchia. In altri ratti cnemo- 
labili fi rizzano in pie gli epitafHij 
^uì fù epitaiEo la caduta delle pa« 

reti. 

(a} $e»tivQ kij, 4^ fìandr. 
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reti . Ribelli della Divinità fono 1 | 
fuperbf 9 che vogliono fronteggiar 
feco • 41 Signore ne sbarbica anche 
la memoria» li caccia dal cuore>e^ { 
'^alla mente: Dijperjìt fupsrhos ikZ" 
te cordisfui • Gli fcuote dalie fon- 
idamenta , dando licenza alle crea- 
ture, che contro il mollro della fu- 
perbia cavino fuora le for^e, e l'at- 
terrino dalle fondamenta: (h} Exi* i 
"mànits ufque ad fundamenpum in^ 
€a 3 acciò fi avveri V oracolo de—»* 
. proverbii : Botnum fuprhQTHWL^ 
demolietttr Domìnus * 

Mente cordif fui • Alcuni elpofi- 
tori intendono quefte parole dalla 
parte del fuperbo $ cib è che Iddio ' 
iiiiiipa, ilermina» e difpergeno.fola 
i fuperbi nelle opere ^ ma anche! . 
•fiiperbiad altieri ne ipeni]eri> e : 
negli affetti » eh* egli penetra prò- 
fondamente^gittfia il detto del Pro- 
ma f (^c) DùmiHiii fcit cvgit&titì'» 
nes hommutUt e^uoniatn van^è fuuS» ] 
. £. li prende » e gli allaccia dentro V \ 
ifteflelor machine ydifegni »ed or-^ { 
^ di ture di menteycome parla S.Pao- I 

lo : ^ 



FE CIT POTENTI AM, fife. 457 
lo : (d) Cornar ehendam fa^ientit 
in ajìutia eoirum , ■ 

Altri intendono le accennatc-j 
parole dalla parte dell* Altiilìmo ; 
quafi dir voleflè la Vergine eh' egli 
n mette tutto a diiììpare i fup.erbi» 
e col braccio , e colia mente , e col 
quore . Cosi S.Cirillo>Vgone Vit- 
torino» S.Bonaventura»tl Cartudà* 
no : (0 Mente cordi s fui, idefi /»rfl* 
fitndo confilio difperfit eos^E fa con* 
fonanza col dettoci Amos Profeta; 
litravit Dominus Deus in animai 
[ua^quoniam ego detejior fuperhia % 
Ecco 1 penlleri, ed il cuore di Dio; 
Matite cordis fui,. 

£ ciò per la grande antipatia^ * 
che ha Dio coTuperbi, e la conob- 
be Salomone quando fcriile (^f)'* 
Ahominatio Domini ejl omnis arrO" 
gans . Il fuperbo e V antipatia—» » 
raboininatione di Dio • Non mai 
Iddio hà mirato di buon occKìq i 
fuperbi fin da' principio del Mon- 
do . Fin che Lncirero gli ftette in- 
nanzi col capo balH), mirollo corL> 
guardaturje coiteli colmandolo di 

fa - ' 

(d> iXor. fe) ca^,6» (f) intvS* 
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favori . f ma quando impennb i 
penfieri a volare ove qoq potea^i 
giugnere» Ce'ì capcib d'avanci eoo.» 
tucci i Tuoi adeienci » e da tanti iè«- 
coli non ù è indotto a dargli uno 
fguardo amprofo » ò a dirgli uaa^. 
parola amichevole • Si addimeilic^ 
con Adamo» trattandoci famigliar* 
mente» godendo di moftrarfegli- 
amico» Padre» Fratello • Ma quan- 
do fé gli dillò dalla Serpe il veleno 
della ruperbia,nol conobbe per Aio» 
i'efilib dal Paradiro».€'dal cuore. Io 
diede in balia di tutte le angofce^* 
miferiej patimenti» morbi » crepa- 
cuori . ' 

Il Dottore Angelico rìconofce-» 
quattro perniciofi rami di queft' 
^bero pellilente della fuperbia.^ $ 
quattro peffime figlie di sì peiHma 
ÌÀìidrt.(^g) La prima quando i'huor 
tùo ftima di bavere il bene da fe^\ 
ùfSò 9 levando gli occhi da Dio « 
donde G diiFonde ogni pregio. La^ 
feconda» quando conofcendodi ha* 
ver da Dio il bene che gode » fiioia 
e^tgìi dato per i fuoi meiiti* |La^ 

ter» 
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terza , quando tal uno fi vanta di. 

quelche nonhà. La quarta,quando 
fi giorta di eflfer fingolare in quel 
pregio, che hà , e s*innalbera fopra 
gli altri, difprezzandoli eome infe* 
fiori alia Tua grandez2a • Conerò 
tutti .e quattro quelli tralci di si 
iadegoó tronco fcaglia Iddio i Tuoi . 
fulmini 9 perche ciarcheduno con* 
tiene la Tua Tpecial deformità • £ 
S.Girolamo-conliderando V SLVvet» 
fìone che hà il Signore da ogn'uno 
di quelli ranapolli , conchiude con 
quello nobile epifonema : VJdt^ 
Ir {Iter quam malum fià qmd nd^ 
vsrjarium hahet Dteum^ S.Agollino 
per dar l'efiiio a tutti i peccati dal 
cuore humano, no fi mette a fchic- 
rar cilicii tormentofi , ò catene-^ 
pefanti 9 ne condanna a perpetui 
digiuni il palato,ma folo fi contea» 
ta che n dia bando alla fuperbia^^t 
e feco disloggeranno tutti i vitii.i 
{hyCura fu^biam , nulla erjp 
imqitka^* Per contrario dove al- 
ligna la fuperbia» vedrete baratri » 
psccipieii> cadute , Eccone ca£b 
- la* 
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lagrimevoje da metter peoHere kà ' 

ogn^uaoy ed in particolare a chi 

guida aninie • Io per non far pre- 

gìudicio al vero nè piir di una £!• 

ìaba, il trafcrivo fedelmente da chi 

io rapporta^d il rapporto è quello? : 

• Conobbe il P.Giufeppe Coda della 

/ Compagnia di Giesù nel Perù un 

Sacerdote»che non fu più confulta- 

to nel vecchio Mond5" V Oracolo 

Delfìco,di quelch'egli fufTe nel nuo- : 

vo, tenuto per Angiolo del Gran_. ' 

Configlio 9 Capitò per fua mala_j 

^ifgratia a confeflàre una certa do- 

nicciuola » che ingannata o da De* 

monii» b dalle fue immaginatìoni (i ' 

fmaltiva di haver varie rivelationi» ^ 

(/) mailìmamente alcune concer- I 

nenti la grande fiima che Diq facea 

dei fuo Padre fpirituaie • La ere- - 1 

dette. fubito il poverello 9 cpmeche 

conveniva col gran concetto che^ 

— ^ià di fe medefimo haveajed ufcito 

fuor di fe i^eilb con pazzefca fuper- 

b'ytip gion/e a dire . Ma che? Niente 

mtiio di cento e dieci propofitioni ; 

tii Jtiche^tuttè rimiranti la Tua faifa 

gran- 
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FEQT I^PTENTIÀM, &c. ni 
grandezza 5 e tra le altre > ^'era 

tanto maggior clegU Àngioli » e de« 
gli Apoftoiiscfae fe gli era fino dsL^ 
Dio offèrta Tunione Hipollatica^ i* 
havea però rifiutata ^ coq tento di' 
fervire al Mondo per Redentore^» 
fodisfacendo per tutti» non folo co* 
me Chrido ad fiéfflcienfiamitna. più 
perfettamente -^up ad ^caciawu* 9, 
Dicea di far miracoli>e di prevedere' 
con ifplrito profetico molci lontani 
fucceilìi e convinto del falfo > durò 
cinque anni nella InquiOtione ìil^ 
quefta fua freneda » e più pre^o che 
mutar di iè concetto» fi lafciò farà-, 
ciar vivo nel fuoco » ecco dovc«» 
sbalza la fuperbia un cuore di cui 
s'impoflèiTa ^ con ragione dunque^ 
Iddio la dif£pa, e rabbomina men* 
te cordis fui • £ qui non fi deve la* 
fciar di riflettere , quanto deve ftar 
V cautelato chi' guida tal faC^a di 
pecione » facile ad ingan- 
nare» ed efieceia- 
ganaate* 
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SE f TIMO VERSETTO 

Defoftfit Foientes de fede ^ 

DEPOSUIT POTENTES. 

Quali fiano i Potenti depofii da Dio « 
nteHtovati qui dalla 
Vergine • 

He cofa è quefta che 
io Tento qui dalla— • 
bocca delia verità? 
Adunque cosi avver- 
fo è Dio a i Poteata- 
ti > Tanto inimico a 
j Regnantt, che h* miete tutti ad un 
fafcio? e con utìiVrto fatale li preci-» 
pita tutti dalia dma del Trono»</tf- 

• egli eolui che lì folkva dalla poi* 
vera al foglio^ dalla comune cerna 
degli hnomini li tra&eglie ì chi dif 
ftribuifce i Regni ? chi fcomparte-» 
i Diademi?chi dona gli Scettri?Non 
e egli che dice di Te , per me ^eges 
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regtisnt ì Non leggiamo appr^eflo; 

di Giobbe : (0') Deus pt4entes non 
ahiUif, cum &• ijffe fit fQtiUt ì Non 
fonoi PocencatlVicegecSti di Dio? 
Non ibno eill fnoi Luogolenenti vfi 
teff a ì Come dunque ade^To li di* 
chiara abbominevoii al Tuo cuore ì . 
Se Valerio èìxS^tVìgìlaffi 9€ulos Ueù», 
rum pr9 Salute TikerU . Se M, Au*, 
relio per confoJar Paiii^ina fua Mo-^^ 
glie fctive de' Tupi Dei buggiardi : 
efiofecura, Dii me Auentur , Che^. 
diremo noi del patrocinio del vero 
Dio verfo i Kegnanti ? Perche^, 
duque li gittano in un colpo a fon- 
do ? De/ojuit potentes de fede ì Ma 
piano , non più invettive » non più 
maraviglie • Qui il parla non già > 
della potenza, ma di chi di^uella^, 
follemente fi abnfa.Non è egli nup* 
vo cbe delle cofe ottime fi avva<- 
gliono peOìmamente alcuni » come, 
della fcrittora gli. £fetlcf > de i Sar > 
crameoti 1 |aerver(iCrt.ftiatif,della^ 
potenza s iuperbi • .Su la tefta di 
coloro cade, rora$:olo della. Vergi* 
ne,: Depojuit pofentet de fede , E* 

Li- cofa. 

(?) Job, 5 6, 

te 
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eolii difHcile » dice S. Gregorio > II 
vivere in Trono, e non patir capo- 
girli, eifer potente , e non faper di 
efferlojdar su le ciiiìe e della glorifl, 
e calpeftarne il fafto : (^) Suhtilif* 
fima Hamqm ars vivendi efl,culme» 
tenera » ^ ghriam premere • EJJ<^ 
quippeiu patenti a tfed fotentem fi 
^ffeHefcire* lì nonfìedi P<>£entato 
ove non è il capitale deik virtd»ma 
xégaafto i yitii » è un nome hippo« 
crita»è im nome che fi gran fuono» 
ma fioiCce in veato> è un nome che 
{paventa » ma termina io i(claerno , - 
appunto come del (Camaleonte dif- 
fe Tertulliano • "V.oi in Tenti r (Sa? 
maieonte farete concetto di una^ 
be(lia che avanza nella mole i Leo-> 
irì > ma poi il vedrete a cafo nella^ 
. vodra vigna quanto una lucertola 9 , 
. a cui fa tetto una fronda: (0 'E'fi ^ 
heftioU, cui nomen grande ^ Chama-* 
leoni em ^ui audierif, haud anteeuM 
gnor US 3 am timehis alitfmd ampline • 
'^ctìm Leone ^ at cum effenderit apud 
vimam totum férme [uh pampino 9 

. / Mde^ 

(h) Lià,2,mor,c^i^» (c) TertMbJe 
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ridehis illieo Gr^ciam uomifti-fJÌzr 

li fono i Potentati Cesaz Dio • No« 
-mi fiiepitofì, ma CenzÀ pefoyOnHe^ 

con un foiGo vengono sbaLsscicUl 
.Trono : DefofititpoteMtesdefede» 

t Ma è tempo, di fentir gli efpofi- 
<tori , che (i aggirano su quedp 
.paiTo : J)ej>ofuit fotentes de fedc^ f 
.perj3on caminar nel bujo,n)a colla 
ffcorta de!£àvi • Eucìmlo $ e Be(Ìsu« 
penfana i- che quantunque qui la^ 
, Vergine parli come di coià pacata » 
.Attila di. nuance i non prefcriverfi 
t^mpo a quefia depreiiìone de' fa- 
,peri>Ì9 ma folo mentovar/i h> i^ik^ 
iii^^Q di gitcare a Km^ ogni ffifta 
/pperba » e pojrxe i& alta la inent««^ 
tt^njliata. ' ^ ^ . ^,(, 
, Alcuni per liìiperbi abbatuti iQ^ 
.tendoijia'i Giudei fuperbt^ ed %\tv^ 
Sh non MQlendp.umiUgiii al v^^xto 
,M«i£a».oAde. /ufo|io;fiìwt(^ti^j^ . 
£U.Qr:diiIPÌDj e per ^>utnili efaltau 
.intendomu Gentili ibttentrativ^Ua 
£gIiuolanza di pio in Ipr yece»co4 
parla S.Cirillo : Erant &" quando* 
'^nejud^fr p9t^atefif^perhi,fed prò- 
jlTavit:hos>^n^edt\lit4i e^i G^ntij 

/ 
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^ VERSETTO Vtt 
IfUì atttem ignQbiies^ iumiiss fer \ 

jidem ad apicem confcendermtt 

Kon manca chi per ì fuperbi ab- 
battuti intenda i Ke cattivi della^ 
natlonef Ebrea • £ nel vero di 2g* 
Regì,che dominarono in Giudea_j,^ 
foli cinque , che girono dietro alla 
pietà di David, hereditarono la Tua 
felicità Afa» Jofafat 9 Joramo , Ezs^ 
-chia» Jofis • Gti alti barcolarono;» 
come barcolava ki lor bontà^Saule^ 
^lomone^ JoaSf Azaria» Mana^^» 
doloro chefìarono ftabilanente em« 
^ti» iurono ftabilmente infelici^ Kó. 
boanM» Acba», JoacJiaz , Jccoinia-^, 
fpo'gliati hor4Ìà-f lii£giteìanl, bos 
éà gli Aiiir4i ; Gli ^akri tutti pdi , 
Ocbozia» Amalia, Ammon^Eliaciìii, 
ife^edecia t coi fedìci fuccefiofìdi 
Hieroboam » h da Yh^olture dèVa^ 
fallir b dalla forza de'fwmici Unir c^- 
fìò làfelicemente uccili *«£l^iido' 
Verifiìmo il détto d| S^GriibUomo-i 

Mutius regHaverunt 9 & frofferaH 

* S.Agoftino» Teo£Iatto, « TAutor 
Greco nella catena Aurea di S.To^ 
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DEPOSUIT POTENTES,&c «47 . 
•nnafo ftimaao che fi patii qui de i 

D«moiuiV i quali prima della vena- 
ta di Chri^o fignoreggiavano i! 
Mondo» evi regnavano come ìxl^ 
propria Reggia » rlfcuocendo dagli 
liuomini ingannaci adorationi , in- 
chini> facrificj , incenfi , e vitafyes- 
xiatt , gonfii da) peccato di Adamo 
sn qua , perche il Mondo era fatto 
lor feudo» vincolato agli errorl.Ma 
poi furon cacciati da Ghrifto , a cut 
il Mondo illuminato dalla fede ri. 
Volfe le adorationi » « gli oflequii • 
Ecco come ne parla S.TomafQ'dall* 
Autor Grece: Dettati f 9uim fHw 

grefftQimm inetdnunmt frésorJiti 
frotoplafii 9 témfifam$nfroprhfi^ 
§Ì9r , Oh hoc^rgo mniit Dmttinttfié^ 
ffiritm iniqM9S tsepitxifiMhut «t^ 
luntutBn m £ |^ opera de i do«> 
dici Apoftoli» cle*quali &on'|Mf •efa* 
geration d'Iperbole » ma a tutto ri* 
gore (t avverò il detto di Davidi i» 
tmné terram exivitfinus ewaiiLà • 
Imperocché eiièndo dodici gli Apo* 
6ou fi divifisra in alttetan^ parii 

L 4 dalle 
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^ . VERSETTO VII. 
alalie quali è cpmpofto il Mondo • 

Dodici fon le parti dei Monda fot- 
'to i dodici fegni dèi Zodiaco . £c* 
<:oIe ben pafleggìate dagli ApoRoli 
collaiparfa della Divina Parola.^ • 
Tre (bno > come cfivifa rAftroQo« 
mia»! (ègni che^rOnente fi attcar 
^oùOi Gemitùt i^ìhra» ed Aquario .» 
I^e fon del me22o giorno ». Tauro» 
Vergiae* e Capricorno • Tre di 
Occidente» Pefce» Cancro » e Scor- 
pione • Tre alia £ae di Aquilone , 
Airiete ^ Leone « > e ^agiccario . Per 
tutti ^ueRi pacarono i Santi Ap<>- 
^oli» aprendoli il canopo colia fpa*^ 
4a della Divina Parola , e foggior 
gando a €i)ri^o .varie natÌDni»ib$« 
Beggi^ndone il Demonio ^ A. Si mo- 
ne» Bartofooieoi e Matteo» toccòJa. 
forte rOriente » a Simone IXgittQ 
fotto il Gemini i a Bartolomeo la-^ 
Licaonig»e TAruienia fotto ^ Tegnq ' 
4i Libra.« A Matteo^. V Etiopia ch^ 
giac^ fotto l'Aquario . I) mezzo 
giorno cadde ad Andrea, Taddeo» e 
Tomafo s Ad Andrea T Acaia ìijl« 
Grecia fotto il iègnodi Vergine,* 
A Taddeo la Peria;i» e la Mefopota*; 
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DEPOSUrr POTEOTES, 5f c. 249 
mia focto il Taaro ; A Tomaio T 

India Superioce» e l'J^cania iòeco il 
Capricorno • L'Occidente fu deiiir 
nato a Oiovanni^a Giacomo il Mi- 
nore 9 ed a Filippo i A Giovanni V 
Aùa, rionia » e la Frigia pode fotto 
il Cancfo^Giacomo il Minore^ben- 
che per altro $ come Vefcovo di 
Gerufalemme non partile dalia^ 
-Giudea 9 nulla di manco egli havea 
in cura d*iilruir coloro che capita- 
vano colà dalla Cilicia,e dalla Pan^ 
£lia, che al fegno di Fefce Ci atten- 
dono $ A Filippo toccò la Siria^ 
lotto H fègno di Scorpione. Per 
ultimà TAquilone fu deputato 
Mattia, Pietro , d Giacomo il Mag- 
giore • A Maitia toccb in Torcer 
quella paf te della Giudea, deH'ldu- 
mea» e della Siria ». che cade fotto V 
Ariete ) Al Principe degli Apoftoli 
ttttta ritalia» particolarmente Ksh 
ma, che vie%inirata dal Leon^ • >A 
Giacomo la Spagna» la Celtica, 
l'Arabia Felice » le quali fon iltuate 
. ibtto il Sagiccario • Da tutti quelU 
tratti di terre,che formano il Mon- 
do tutto £broja cacciati dai Mingisi 
' L f di 

« 
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di.Chfifto i Dfcwooii.che fi pris vale- 
'vano» adunque de^^nit.potmtes dfi 

fide 4 . 

E la\gran Reina: Macia vi ^bbe^ 
la Tua par te» imperocché con quelli 
purillima carne, prefa dal fu o feno.» 
come con' iftromepto di onnipoten- 
za domq, abhattè,annientb Chrifto 
le podeftà fuperbe • E CoU* ideflo 
fangué di Adanjo trionfato 
volta dal D«BiQmo» trionfi del De- 
molito • Ed empì le lor fedie de ì 
difceadeoti di ijiiel (roajco • £/. if«»* 
ruitms 

S. IL 

D E S vB D E. . 

SìjUiìfoJfe il peccata degli Angioli 

ch&li f ree ì pi tk dalla 

\ ■ . lor fedia ^ \ ■ 
. '1 • • • 

^Avigaodo Àle^Stodro il Ma^ 
C£done.a ; viaggio di fpaJ^ 
fopra .delitiofo i^ao peU 
Fiume BufraCe • Mentte^ 
a battute di remi .a tre ordini paf- 
/eggiava su ronda,e mifurava coli* 
occnio quella fìo#ka parte deirÀfìa 

' . . tri* 
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DEPOSUIT POTENTES, &c. *jff 
tributaria al fuo Scettro , venne-^ 

una fmania di rabbiofo vento,e gli 
fè cader di capo la Cprona^ in feno 
alla corrente . Ecco accorto noe* 
chiero » che gettato/i a otioto oél 
"fiume ricolfe il Diadema dal naù* 
£ragio.Ma pbr ha ver libero il bracc- 
ete a loper Tonda lo fi caricò fui 
capo» ed in qoefia foggia prefentoffi 
al Monarcati! quale con un occhio 
al valore > ed un altro alTardirc^ $ 
premib il braccio con un jtalentOf « 
punì la te^la con troncarla; (a) Ho* 
mini prò et recuperato talentunu» 
donavit'Jed quod illud capiti fiio ift" 
dignè pofuerat caput abpHlit , Se^ 
lo fconfigliato Lucifero haveCe (le* 
fo il braccio al Diadema Divino » 
con préfencargli oflèquii di opera- 
tioni meritorie > e non havefle vo* 
luto adattarlo alla Aia gonfia tefla : 
fonam Jedem wea in Aquilone , 
fimilis ero AltiJJlmo ih^xthht ripor» 
tato premio, e non gaftigo , £folgo•^ 
rarebbe coronato di delle » non pe. 
nertbbe cinto di fiamme . La Tua 
^rovina fu alta quanto l<t Tua ambi- 

L 6 • tìo- 
(a) flu^c. ' ' * ' 
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Z5t ■ VERSETTO VII. 
tioue,e la defcrive S.Ciuda ApoUcx- 
lo: (b) Angelos qui non ferv aver unt 
fuum principatum y fed dertliqu^* 
■ . ruut ffium domicìli umjn j udì cium 
• magni diei vinculis aternisfuh ca^- 
iiginerefcrvavit . Ugon Cardinale.. 
da quelle parole : non firv aver unt 
fuum Frin'cipatum , Ticava che in^ 
ogni ordine vi era un . Principe.» 
degli altri>e d'ogni ordine cadde un 
Principe^ per lo che In varii luogl^ 
della Sacra Scrittura vengono ap- 
pellati i Demonii Principati» e Po?- 
«eftà» £ S. Tomafo commentando 
il detto paflb di S. Giuda dice, così: 
fluod uom fervavirunt ptr humilita' 
lem 9 ohedieitfiam fuum Friuci* 
patumiquo per gratiam Deipriftci" 
pahantwr uliis fihi fubjeBis fpiriti* 
hus^fed derelìquerunt per fuperkia 
fuum domicilium Celefiem fcilicet 
hahitationem > vel vifimem Deifpi-' 
ritualem » uoh tifauem gloria » fed 
coìitempiationis interna » non. enim 
voluerunt /effe contenti domicilio fuo 
fijfignato, 

' Hot e£èndo ottima fentenza, ché 

la 

• Uh) Bp,Iud/v,6» 
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DEPOSUIT POTENT£S, fife, 
la Saaciisima Vergine per quciii 

Potenti precipiuci daJIa Tedia: De- 
pofuìt poUntQS de fede, intende^ì^ 
Lucifei-o»e Tuoi feguaci^rcendiamo 
più ai particolare » efaminando per. 
quelclxe n puù,quale fo^il lor pec 
cato# che li gfctòrniferamence dair 
altezza al foodo . Nè ci parti;'eiTìo 
dalle orme, de i Teologi*! quali tut- 
ti co vengono in aflTerire che il pec- 
;cato degli Angioli prevaricatori 
fu/Te di fuperbia, ma non tutti con- 
vepgono.,ntlla maniera della fuper- 

Scoto la chiama fuperbia -im- 
propria coiKlete in una immodecaT 
ta ftima di (e » e compiacenza dèlie 
perfettioni, e doni di cui gli iiavea 
-arricchito ia Divina liberalità. (0- 
£ la intitola propriamente Jnfluria 
4>irituale » che ìi aggira attorno al . 
dilettevole fpirituale y con esorbi- 
tante diletto» e, compiacenza di (tA 
delle Tue doti « Il che.il lod.atQ^ fot- 
ti liiSmo Dottor e, pruova^e 
ra a lungo . - ; *. 

S.Cipriano, S.Bafilio , e Ter tu! - - 

Ija- , 
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liano(<0 vogliono^ cheffubico creati 
gli ÀDgioiiy fù loro rivelato il difè- 
gno cieirincarnatione , ma elfi non 
Tollero fommetterli a Ghriilo » né 
tollerar che una natura in^riorc^ 
airAngelica fofle efaltata (opra la-« 
lor condidone • 

Gaetano» CapreoIo»HcrV6o^Rlc* 
<ardo « ed Egidio (limano che fu£è 
un dirpxdinato a£^tto alla beatitu* 
dine naturale* donde fègul una non 
ciiranza » anzi difprezzo della bea« 
tìtudine fovranaturale • £d in que- 
fio chiamoiH Umile airAIti^lmo» 
perche conforme Iddio è felice in_. 
le RtSo s cosi volea egli e£er« in fe 
Aeffo beato . 

* 

Il P. Vafquez colla fcortadiS; 
Tomafo , S. Bonaventura , ed Alef- 
fandro di Ales porta opinione f che 
pretendeflè Lucifero la beatitudini 
fo vr ana tu rale » edine a Te dov u ta^> 
fenza guadagnarla co*meriti» e fen« 
sa rajuto della gratia • E benché 
paja inverifimile , che un Angiolo 
CQsì perfpicace d*intendimento»co« 

.SI 
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«ì/cipQcapriente tn^S'ey(e) non vjc-» 

dendo eiTer ciò impofIibile>, con^ 
tutCo ciò , cojOie riileCCe il Padre 
Suarez ^ trattandofi..di cofa fovra- 
naturalè , non era malagevole eh* 
egli (ì allucinafT^fe paciiTe abbaglio; 

Moima« Valentia^ed altri recao6 
il ^ccaco di 'fuperbia di Lucifero 
ftl deiiderio deirUnione Hipodati* 
ca^ onde dal priocipto dell* e£èr 
fuo concepì avverfione da Chrifto» 
£ di quella voglia ambiciofa incen* 
-d^GQ il p^ffo dlfala: (/) In Calum 
confcendamffuper afiraDei »xaha» 
ho foìium meum% fede ho in mont%S 
ti^nmefitì 0 afcendam fuper altitU' 
àinem unhÌHmijtmilis ero Altijpmo^ 
E qua penTano quelli Doccoii 9 che 
^ixaiTe il rimprovero dj Chriilo 
Giudei : (g) Vos epe ^aire Dìaholo 
^is^à^ defiderìa patris vejiri VHltif^ 
férficere \ ille homi c/ da erat ah iui-^ 
tia f in meritate non fietìt , Co- . 
me fe haveflero ereditato di Luci^ 
fero l'odiar Chr ilio » e tirargli allè 
vita colle opere ^ mettendo ine/e-*', 

♦ cu- 

(e) SMar.de Atig.^far.t. lii^i. c. 1 1, 

Digitized I 



, * VERSETTO vn* \ 
cucione ciocche quegli ebbe In vé- 
nderlo . 

Guglielmo Parlg7no>non fenzaJ 
(«guito di alerìy .dima che il peccato 
di ftiperbia di Lucifero foSè Tappe^ 
fico ambitiofo di fovradare agli al* 
tri . £ parchG>,S.AgoÌiino favoriica 
queda fencenza con dife : {hy Ty^ 
rauico-faftu gAuderef$ibStiSf <juàm^ 
effe fubditum eligms • de ffirituaii' 
Faradifo cecidh • Nè la dif favorifcai . 
S.Bernardo nella Cantica» ove dice 

che cadde Lucifero /tJtifudtnemmé 
f»UjlatisaJfe&a»do .(i} 

Altri Dottori hanno dinsatOf che 
Lucifero ù arroga£e di efTer coinè 
Dìo> non già nella natura» SQa nell* 
altrui ediniatione> nel culto>eneir 
honore. Tra quefti è il Na2Ìan2eno; 
'Lucifer cum divinus, ejfet^indignum, 
tulìt no fe fusque Deum exifiimnri^ 
Anche quà corre S.Gìrillo : Lucifer 
ctddit, é* cpmmirtutus efi,t umida, 

fì^a foH fitmma natfira eongruen* 
tem rapere cufiems * 

* ■ Eqiie- 
(h) Uki4. de Civit,X>ei ca/.^. (Q 
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. E quefta pazzia^come dìvifa Tco- 
dorcto,gli dura ancora.e per ^uefto 
vù rubando dagli huomini qualche 
culto divino neiridolacria,godendo 
di quelle fumate d'incenfo che gli 
pòrge la gente ingannata. 
in illam infauiam lapfus ejl , &ira* 
4àe percitus Deumfe ipfum appella- 
titi hominihufque ut Divinumfihi 
Cultum adhiberentiperfuafitXì^Q^ 
Coutenza viene anche confermata^ 
da quelle parole» colle quali S, Mi* 
chdf refiftè a Lucifero : Quis H.à 
Densi Parole che mollràno che Lu- 
cifero volea gli honori . dovuti a.^ 

pio. V ' • ' * 

. Come poi peccàfTero anche mol- 
ti altri Angioli con Lucifero , tutto 
che Lucifero ambifTecofa concer- 
nente folo Impropria efaltatione » è 
jfacile il rintracciarlo j imperocché 
con.cqrfero.gli altri per voler queli* 
hopore b di Divinità» b di Unione 
Hipoftatica , b di altro pregio a-* 
Lucifero, per efaltatione» e gloria-à 
di tuttta la natura Angelicà5che ve- 
niva honorata # e fnblimata dalla^ 

^alt^tjone di un fflo • 

S. III. 
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ET EXALTAVIT HUMILBS * 

Di quanti pregi f è perdita Lucifiro 
fk inveflita Martap e con mol* 
fo vantaggio per l afua \ 
humiltà* 



On è facla ancora la Fama 



Jla^(Q| quella improvifa inuca^s 

tion di fcena » die li vide 
nella Reggia-di Coftanttnopoli • (a} 
Forono i rapprefeaCand Leone Àr« 
meno Imperadore«e Michele BàlboV 
Vedendo Leone»c^e Jl Balbo haVea 
troppo feguito di Popolo^gelofo del 
fuo Diadema, il fè cacciare in fon^ 
do di un criminale trà ceppi $ « ca« 
tene . Ecco che mentre il mifero 
plangea le Tue sfortune tra gli fcuri 
deHa priggione» la Notte del Santo 
Kalale il Popolo Impotente di pia 
tollerare gli empii coIln(hì di Lep^ 
ne coffe al Tempio » ed a' colpi di 
pugnali r uccifò 5 poi n portò p^ 
drittura al carcere» ed aperte coa^ 




raccontare 




TUO* 
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violenza le porte » prefe ia trlomb 

Michele > e con impazienza tumul- 
tuaria 9 ren2a levar via i ceppi , il 
conduce alla Reggia » ed^allo£vollo 
in Trono . Hor qiiefli akibafci,Qhe 
^er isbal20 di fortuna occorrono 
bene fpeiTo in terra » accaddero una 
fola volta per tratto di pivina_j 
Giuftizia in Cielo . E fù quando de* , 
pofto dal Trono Lucifero per la fua 
fuperbia, depofuh pótentès Jefidt » 
fu fublimata per la fua humiltàMa- 
tiZi & ixaltavit huntihs . Ed er€* 
ditò tutti i tefori, che po&edea Luf 
ciferoong con vantaggio. 
' Veggo di ciò un'Eroico Miotto 
-nelle Divine Scritture . E'famofa 
l'ìdoria della gran donna Giadkta^ 
la quale per liberar BttuHa fua Pa^ 
-tria dalle unghie di Oloferne « gU 

Xh) col temera^o teiictuo iu pugno* 
Io petb'tiòti fccmo ^ttl il mio pen* 
f]er^>fna rifletto a^ttclche occorfe^ 
apprefib ; il che mt>apre campo air 
efaltaziondi Maria» exaltavit 
hmmles . Che >oc€orfe. dunque 
. * ; Già- 

0}) Jud. l». * ' 
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Giuditta dopo la vittoria rlporCaca? 
Eccolo.. Il Magiftrato di Betulia^ 
per graticadine a sì gran benemeri*' 
Ca del Pubblico prefe le cofe pia 
pretiofe^che trovarofi nel padiglio- 
ne di Oloferne» ch-eran proprie Tue, 
coofiftenti in oro» argento» gioje.» » 
c veftimenta , e tutte le diede jolì 
dono a Giuditta : Farro atiiem unh^ 
verfa, qua Qlcfirnis fecÀimria fra» 
lata funi in auro^ ^.atgento^ itL^ 
meflihus , & gemmis diderunt JU" 

Hor rifteflo par che facelTe V Ai- 
tili! mo calla Vergine « _L' fi^iltà 
di Maria r che flava chiara » e fpic* 
ciata nella meQte di Dio vinfe La* 
clfero . Iddio prèdpitollo dal Tro<* 

ttò, ileptfuit fotentes de fede e Vi 
collocò la Vergine per la Aia Umil- 
tà, é' exahavit h umile f . Nè4)aftìi 
quelle a Dio $ ma prefe le cofe più 
pretlofe che perdè Lucifero» e.ne^ 
inveftlla Vergine . Ed io ridnco 
queUi tefori a trè^ellezza > Gratia> 
c Gloria. . ' 

Il primo teforò che pétàh Liici<* 
fei 0^ è ne fu inveAita Maria» iìiì la^ 

«• 
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J^UeZza^. Vediamolo prima della 

caduta coirocchialone Profetico di 
Ézechiello . (c) Ta il primo fiig- 
gello della Divioità : Tu Jìgnacu» 
Ì9àin fimiliiudiuis * Il ciio intelletto . 
totto lumino(ò a' riverberi di Sa* 
pienza $ il tao volto la . norma di 
cotto il belio : l^leuus Safienti^^é* 
^r/eBttS decore . Una .clamide g io* 
jellata delle gemme più fpiritoè ti 
cade dal doiTo : Omuìs lapis, pre* 
tìoftis 9peirinienttim tuut» « Ma in 
un'attimo fi cangia fcena . Piange 
il Profetala caduta rovinofaje taf 
ti i recoH ne fentono Io fcrorcio . 
Vago di tua bellezza ne perdeilt il 
capitale : Elevatttm efi cor tuum in 
decorettto, E tu che mettevi invi* 
dia alle ftelle co i lampi d' oro » (èi 
diventato fpettacolo di borrore ad 
ogni Angiolo coronato di gloria^ : 
In terram project U >, ante facism^ 
V^gnm dedi te, ut ^trntrent te . In_. 
ÌFatti è divenuto cosi brutto, e de- 
forme , che dioea S. Francefco d* 
Affifi, fe t^n'i^uomo potefle vedere 
ii Dem^ttia nella propria Hgura^ 9 
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farebbe Imponibile non eadfir mori*': 
ta net lo fDaveoto • Tale diventi 
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i 


1 



T 



peccftto fiMMtale 
lo commetta t e commefifodo fé lo 
ftringe ia feao.pec più mefi » pò* 
tendo can^uAaottOBa-confeiUooe^ 
ripigliarla bellezza perduta » giac* 
che, confeJfiQ m é* ^ulchriind» 

Hor la Vergine eredito, quello 
tesoro di bellezza % BsUiilìma elU 
fù di corpo > bslliffima di ajiixna^ • 
Bdliilima di corpo,onde yien chiar 
«wtada S. Bonaventura , 
rmt pulchrrima » la più bella di 
tutte le donne « Il B. Alberto Ma* 
^gno con più ragioni fi i^udia di .ono- 
rar quella fopraHna bellezza cor* 
porale di Maria • Prima perche ad 
un'anima bella fi dovea un corpo 
bello . Onde il corpo umano è più 
bello di tutti i corpi brutali > per T 
unione all'apima ragionevole • Se- 
condo perchè ^ella Cantica vJea^ 
chiamata tota pulchra , hor fe la^ 
Tua bellezza folo foife ridretta^ 
neiranimaj e non ijlilufa anche nel 

'^e^cor- 
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corpo 9 noo fì chiaiiierel>be Cutca^ 

belia»ma bella in^ parte • Terso pe«^. 
rocche Eccome il \ Figlio fiì fiecio* 
fnsforma fraJiUis botmmim^ cosi 
dovea h Vergine e£ère ffeehfa^ 
ìnterflias bminuXìv\ inforge una 
difficolcàj come gli Evaogelifii non- 
regifirino la Tua &eIle«aa.Sappiaroa 
j che nel Teftamento Vecchio Ci (k 
i mentlone del la bellezza di |/cune^ 
donne fpeciofè . Di Sara fià fcritto: 
ì Vukhra ntmìs . Di Rebecca: VueU 
j la decora nimìs , virgoque ^ulcher* 
rima • Di Rachele : Decora facie , 
l & vemMflaafpe&u . Di Giuditta__.: 
i £r4/ elegati af^e^u nimisX^'x Efter: 
; Mrat formofa valde , incredi bili 
l ful^brit Udine » Di Safanna : Ff/U 
' cbra uimis . Cosi anche fi parla di 
L Abigail « di Abifag, di fierfabea , e 
I di akr# • Pecche duaque tiel nuovo 
\ Tedamento non ù mencione del^ 
I la bellezza corporale della Vergi«- 
rne? Ma risponde r iHelTo Alberto 
* Magno» che la Vergine fu propoila 
a noi per idea imitabile » e.lpecchio 
di Santi coturni » la {bellezza eoe* > 
pQi^aleiioa appartiene alla imita-. 

\ V tio* 

I 

I > 
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tioiie • Oltre oht gli Evangeiiftl In 
preconizsrla' Madre del Signore^ y 
diéero ìtì tuo tatti queif>regi <:he^ 
le convenivano , tra quali t, concie^ 
habbiamo detto di fopra » è la bel** 
lezza vifibile » Sicché b«UiiIìaia di 

' volto (à Maria ^ e cosi ne parlano 
comunemente gli ScritcorikRiccar* 
do Vittorino i Tota pulchra mert' 

. th dicit(tf Virgo, quia pulchrafacie. 

fmt tpulchramente i é^fulclriL^- 
cor^wé ,. S. Gregorio Nazianzenc : 
Inter fudicas ^ & pHlcherrimaStat" 
que veneranda^ prima • DioniHo 
Cartufiano : A pianta psdis ufque 
ad verticem capitis nihil. panitfis 
fuit in Virgine^eque in corporea , 
9teque in animà indecenSsreprdenJt" 
hiU 9 indecorum , imo totum fuit 
Divina Sapienti^ circinofarmatU, 
fì^ilfmèpCrfpeciofiJJìmè operai ftmi 
Errico d'Ailìa appreiOTo il Cartuda* 
no: Maria piena gratta 9 optima 
compagini^ naturalis , fiìigularijfi' 
ma fulchritudinis corporalis , E 
per fine così ne parla S. Brigida-» : 
Quemadmodum Deus, & Angeli de 
Virginis anima venujlate gratula" 

han" 
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l^antur iu Cce/is, ita etiam gtattJlìm 

WMA ejus cor^oris pulchrìtudo omni- 
hus eam cernere cupieatibus utili s 
erat, &* confolatoria in terris^ 
' la oltre • Fu Maria belliiUma di 
anima • Non intendo qui di encrar 
ne i chiarori della Gratia fantiàca- 
te 9. perche queda più giù ei verrà 
focco la penna % ma parlo deila^ 
bellezza naturale deiraninna. Veggo 
'bensì qui il faggio leggitore agita- 
to da un dubbio^sd è> come pofla^ 
diifi bello uno fplrito . Eia ragion 
di dubitare H è, perocché la bellez- 
za è riporta nella proportions 9 ttg* 
giftro , e femetria delle mennbra , 
Lo fpirito non hà membra , perche 
non ha corpo y arlunque non può 
cfler capace di bellezza . Ma io so 
dirtijch'è più capace di bellezza Io 
fpirito che il corpo . Le membra_j 
dello fpirito foiio gli affetti , le paf- 
fioni, i defiderii . Il difordine , e T 
I ordine di quefti formano la brut- 
' tezza , e la bellezza dello fpirito, e 
perche fon più ragguardevoli delle' 
membra corpofee,quindi è che for- 
mano ò bruttez'/a più fconcla , ò 

M .. bel- . 
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bellezza più vaga , L*aiTiQre,rocllo, ' 

la compIaceza,la clifpiaceza,i l defi • l 

deriojla naufea, ed altri jiffeCtijpofli : 

al luogo loro fanno un* armonia ta- 

k,che S, Ignatio di Lojola ne fenti- 

va il fuono.Amor di. Dio , odio di | 

• peccato, compiacenza della Divina i 
gloria 9 difpiacenza delle offese di 
Dio>defiderio dell' honor Divino , j 
cordoglio del ftiadilTonore, fomna* I 

. no una bellezza impareggiabile nel* i 
ranima . Quefta hebbe laVergine, | 
e quefta hantio gli fpiriti annici di ' 
Dio • Per contrario in un Demo- ' 
DÌO formano una bruttezza inerpli« ; 
cabile, odio di Dioy amor del pec- ; 
cato» compiacenza degli oltraggi di 
Dio» difpiacenza del Tuo honorem » 
deliderio delle Tue ofTefe » naufea^- 
del Tuo o£equio • Ecco dunque co* , 
me è brutta un' anima , e come è 
bella un*altr'anima • Hor Maria^ 
ebbe le paiUoni » e gli a^'etti tutti 
in fommo reggi Iko^che formavano 
. un.o fquadrone cotto rinferno^Tér- 
rihilis ut Cajlrorum acies ordinata^ 
e la faceano^beila quanto tutto il 

. Paradifo » onde a lei dice io Spofo : 
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tulchra es amica me a , ^ decora^ 

ficut Hierufalem . Tuttala Gel eft e 
Gerufalemme fa un* abbozzo dell^ 
bellezza deiranima di Maria. Sku( 

11 fecondo Teforo di cui fè per- 
dita L ucifero fù la Gratia Santifi- 
cante . Era qucfta in si alto grado, 
che fi controverte tra i Dottori , fe 
fofle egli nella Santità maggiore di 
. S. Michele Arcangelo. S. Damafce- 
no dà il primo luogo a S. Michele. 
S. Gregorio concede la fomfna ec- 
cellenza a Lucifero . S. Tomafo 
ftima probabile Tuna, e l'aJcra fen- 
teiiza . Il P. Suarez li fà atnenduc^ 
uguali . Hor vedete da che cima di 
gratia cadde al fondo il miferabile 
Angiolo prevaricatore . Hor di tut* 
ta quefta gracia,e con vantaggio fiì 
arricchita Maria ; Ei exaifavit hu* 
mihs . Alberto Magno non può 
piegar la gratta immenfa di Maria, 
fe nofn cplla iimiglianza del Mare • 
Siccome tutte le acque che givan^ 
difperfe nel principio delia crea ti oa 
del Mondo , V Onnipotenza radu- 
nolle in UQ luogo,e chiamollo Ma- 

M - 3. re, 
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Maria, e fi pronuncia colla penul- 
tima fillata lunga,quando dovrèb- 
be pronunclarfi Dreve.Ma ci^ fi fà, 
dic*egli , acciò più a lungo ci trat- 
teniamo nella fua pronunciatione » 
e più a lungo guftiariio della fua^ 
dolcezza : Idcircò nteàiafyllaha^ 
lo figa enunci atur , ut i» ejus invo* 
minatìone diutius immtremur « é* 
lar glori dulcediue ferfundamur • 

Il teizo Teforoj» di cui fallì Lu- 
cifero» fu il gran cumulo di gloria » 
che gli fn apparecchiato, fe fapea.^ 
£uaaagnarfeIo . La Vergine ne fè 
g(orioia^ preda con maggioraQ2iau« ^ 
linifurata . La gloria di Maria ìtLa ' i 
dielo avanza ogi» intendimento > 
perche il fiio merito foVerchia ogni 
penfierò , Cosine parla S. Idèlfon- 
fo : Sicut efi*^ incomfarabils quod 
geJJìt, ér iueffahiU dBUum quod per» 
cefitf ita ittaftimabile,atque iucon^* 
fr$heufihiJe prémium , é* gloria^ $ 
non difo (h) inter csteras f aerai ^ 
Virginef, veruw ultra omnes San* 
Bos • £ S. Bernardo argomentando 
à minori nd maìus, dilTe: (/') Si nec - 

M ^ ocu^ 

Qi} Ser. I. de^fum. 0) 3- 3* 
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9€ftÌus vUit, ftee auris audivU^ néC 

in cor hominis afcendit , qttod fra* 

faravit Deus diUgtntihus fe j qsiod 

fraparavit gignenii fe^ diligenfi 

fra omnibus quis hquetur ì 

Voile Salomone, cht G rtzzafle-f ^ 

il Trono di Aia Madre a.deftra foa: 

(K)Pofifus eJl Thronus MAtri I^egis, 

^ua fedii ad dextram ejus • Così il ' 

Troaa di Maria in Cielo rizzoiH a 

lato del Figlio . Il Trono di S^ìon 

niope v-eiiiva adornàtò da due ma* 

DÌ V che foUeneano la Sede Regale : 

(l) Salommis Thronumt dua exar^ 

»aba»t manus , himc atqja inde te»- 

nentesfedilg • Il Txono di Maria*». 

viea rodenuto alcresi da due maiii , 

efono^aldir del Cardinal Pietro 

Daipiani» la Vita attivale contem- 

plativa>che cinfero cosi bene raoi* 

ma Tua : Dua manus 9 aBìvam » 

^ contsmplativam vitam. Jjgnij^'^ 

cani, qua Virginem propenfiori di* 

Ugentia amhierunt 9 a de 9 ut, nec 

uBio contemplatioaem mitmereti ' 

contemplaiio non defereret a^ionem,^ 

• CK) 2 , ^^g^ 104 Q) Ser, 1. de H^^f.^ 
Vìrg4 * *■ •' 
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Ed airuna,ed all'altra vita non eb- 
be uguale,at dir di S.Bernardi no da 
Siena t (tn) Sicut nulla uncjuanL^ 
fuìt fimilìs contempi atrìx, fic 
qùam fuit , V ir gì ni fimi li s mini' 
firntrix . . 

A sì gran capitale di virtù corrì- 
fponde in Cielo gloria tale , che-j 
S.Bonaventura la celebra come un* 
oggetto che influifce beatitudine : 
Major nofira gloria, 0 MarìaiCfi pfi 
J^eum te videre . 

Viva dunque l'umiltà di. Maria , 
che collo sbafTarfi « feppe cotanta 
innalzar/i. Viva la Divina provi- 
denz9,che deprimendo i ruperbiifu- 
blimì) l*umileMaria:J)e/><>,///// poten^ 
tesdefeds, è* exaltavit humihs. 
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OTTAVO VERSETTO, 

Xfurientes im^levit homs^é* divti^s 

dimifit inanss * 

. ESURJJENTES IMPLEVIT 
\ BONIS. 

/ri^e di Dìo è 'mrammu 
fatio* 

Olendola Vergine^' 
efalcar del Braccio 
Divino la Potenza^. 
m«lttttabile 9 la eoa- 
fiderà in u\. ppera« 
tioni » in gittare. a 
terra la Hipienza deTuperbi:j[>///>er- 
ftt fuperbos menti cwrdisfui^m ab- 
batter la vana potenaa deVaaiillmi 
" grandi i DepoftM potentes de fede ( 
in Stiate i famelici » e tender iamer 
liei gl'i» iqu amente Atolli; Efurte»* 
te^Jmpkvit hniSf é'- divites dinii*. 
jKr/»*»*^. . Nella prima parte di 
quefto Verfetto faremo alto al pr^ 
fente . Bfurientes implevit bouis *r 
gr ifofi^oro 0 h ufit^j fio pei^i fame l i<^^ 
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ESURIENmiMPtEV;TÌ&c. 273 
ricolmi dì bene incende gli Angioli 

buoni,! quali noapaghi delle pre- . 

fogative di natura , denderarono ìs^ 

ctmrsk vi6one di Dìq , ed operando . 

pe'l di lei acqaifto $ la riportacono 

a tacu piene2za • i t^icphi in». 

t&ùàe gìi Angioli cattivi i quali 

feiocc^msate ffltoili delle loro fo* 

pcadbtt nflinirali smi m^tmom la 

beaeitttdiae fovran^urale , ondfiJ» 

simsJhto^ poverine mendici . • - 

Teofiktto per i neceifieofi 9 e4 
afiàinati vuol che vengaao i Gea- 
tili, poveri delle Sacre Scrit^use.» ^ 
della Divina Legge 5 poi riempiti 
di beni da Dio» chiamaadoli alla 
Fede Chriftiana^ed alla Ghiefa GaCr 
tolica 9 rendendoli .ricolmi di Sa- 
crc^menti» de'Santi £vangeU,e deUa 
Cele(ie dottrina . £ per i ricchi im** 
poveri ti^e relì mifer abili vuol ch^ 
vengano i.Giudeii prima dovitioQ 
A difmiiura^e di fcritture^e di Or a- 
coli>e di Profetie ^ poi cac^iaiti via 
vacui:»ci&è,renza Tempio 9 fen^a f^** 
crifìcit fenza legge»ren2a.guidia« 

'Ugone Cardinale ilima che i fa^ 
meUu raCoIUti iiano colobo che^ 
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Quando mai gli occhi vanno (con- 

gionu>e fcompagnaci ? Vaa di con- 
certo i loro fgutìrdi . Corrono ge- 
ipelli airiftelTa meta, all'ifteffo ber- 
fàglio , S. Gregorio NilTeno fpiega 
nobilmente quefto paiTo . Kon (ì 
commenda un'occhio folo della 
Spofa, quail che Talcro difpiacefrc 
allo Spofo^ma perche Takro , eh 
mira le cofe terrene non vi era. El- 
la havea un'occhio folo,ed è quello 
con cui mirava, e defiderava Dio • 
An alter %ctUttS difpliCfhatìMinìiM* 
Sedquia alter um non hahehnt , qta 
res hnmmas intueretur . Tale de- 
ve efTèr Tanima di un giuftosfomtta 
folo d'un'ccchio^ cioè del deiid«{i« 
di Dio 

Provatevi ]>are,dic6a S. Paolo • 
quei di T^alonica » provatevi ad 
«fidar v^abondi 5 ed anelanti ap- 
presi l^i caditicci^d efimeri>e.^ 
vi aiììcufo » che ve ne ri tornerete^ 
famelici 9 e sfiatati » e folo vi appi- 
gliarete a Pio » ch'è iairera facietà 
dei cuore : (c) Omnia pr^hate^quod 
Ì;on0m eji tenete • Ove rimirava 
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276 VERSETTO yUL 
S« Agodino , quando -dicea : Aliud 

Aepdera , fi melius , / jucundius^ . 
Quando già (incerata Tanmia » che. 
non vi è og gettonò niigUof di Dio#. 

uguale a Dio,che vaglia . ad appap 
garla, fi rivolgerà fole ad amar lui» 
a defideraf lui » allora le .verferà in 
£snoia fpandente dt tutti i beai: 
furteutes.imflevit hwis. Ciocche^» 
kavea detto anche David ; Q^^ 
replet in hms defiderium ìhuwl^ • 
Ma per quefia fatietà è neceiTario. 
che precorra la fame , come riflette 
G ecfore Parigino : (0 Efurhs no- 
his necejfaKU efi,fiMntis q^^rimus 
imfbri konis . ìfyries auiem cau- 
fetur ex evacuatioHB fiumachi à «o- 
xh'f humonhus . Qiiefti due defider 
ili di Moadoy e Ài Dio» non fanale*- 
ga in Geme • £rau,e Giacobbe, chii 
^g nimicano amor di terra » ed amo| 
. di Cielo»combattexoAO fempj e* 

V « 

0 

% 



S» II. 

' (d) jp/ioa, (e) Sut^^fii»^ 
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S II. 

■£T DIVITES DIMISIT 

INANES. 

Chi^hà brama dt Mondo è femfrè 

famtlic9 • 

' Rapporto di Mario BetcioI» 
huomo non meno ilJuftre^ 
dì.peo.Da» che di pennello > 
nella Tua Api^ia» dac/ì lin^ 
Quadro Optico » che per regola 4i 
Per Tpeui va mirato da un lato mo- 
lata un oggetto, mirato da un' altro 
aTp&tco* di un'altro .oggetto fa ma- 
fila da quello ajOTacto fvariato.Rap- 
pfefenta di quà un'Adone, dimollra 
di là un TerGte . L'uno fior di bel- 

t 

lezza» Palerò moiìro di deformità. 
.Tal mi fembia il defiderio dell* 
huomo , che mirato dalla parte^ 
del Cielo » cioè quando defidera le 
cofe Celefti rapprefenta un fameli- 
co fatio : Efio ìsntes. iwpUvit honif 
Mirato dalla parte della terra , cioè 
quando anela cofe terreni rappre- 
feotaun fatio famelico : S^i divias 
dipììfip inanss » La Vergine nofua 

, - \ • . Si- - 
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^ VERSETTO Vili. ( 
Signora In quefto verfetto èia di-» i 

pintrlce di sì bel quadro . Ne ve- 
demmo di fopra il primo arpétto , 
vediamone adtflb il fecondo • i 
Che il Mondo non tende CaeoU»!. 
. fuol aniantt è verità , per cui con» 
vincere vorrei mettere a tortura i 
cuori di ^qiTegridropici di riccheS'* 
tet che qufffì fanguifughe dell' a«à- 
•fitia gridano femper,./rj^r aJèr^Ma 
meglio di loro S« Bernardo snette in 
chiaro la vanità de' loro appetiti s 

iTtfy qua amata i K^mnént^ amiJfiC^ 

quàm re^ le ani 9 quia dcJéBibiliÀ 
funty àum ticficiuut maximum in* ^ 
feru»t cruci atum , imo &" qui de* 
feUum patiufitHr.t iorquentur donec 
iterum quaranti ah aliis aufirg" 
4Ìo, vel ab aliis accipiendo .* Penfate 
voi per avventura che (la fatio quel 
ficco con quei cailbui ubriachi 
oro* con quelle vafle tenute , con^ 
5[]U,eile rendite pingui « ed ubeitofe? 
iKon già>-anzi S. ^goUino lo rico- 
sofce ^uauto più dovidlofo 9 tanto 1 

più 

■ ■ . • 
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ESDRIENTES IMPLEyiT,&c. 27^ 
pidijifbgnofa t tanto più fiimelico • 
(h') Ouar^ multum habù»t divites ? 
^iia multum incìgent^^ major indi" 
gentia majores campami facultates^ 
L'Angiolo nulla poffiecle , con hà 
fondi di entrate, non gli nujggirco- 
no bovi,non gli belano pecore» noa 
gli rnatnrano vigpetì . Non ha gra- 
nai pieni, nonxnefll alla falce^oii^ 
canspagne a*pa(coli>ma è rleco^per- ' 
che ftuUa cklidera, di nulla ha biTo* 
gno ; (ty MmtH dives , Angelus- 
^éupWy quimn habet jum^nta , 
pkedap^ 0" fornicar . Quare> quitta 
non Miget^^quia quanio fhrtifir^m* 
ih minus indigus « Ma quel ricco 

e povero,perche fetnpfe^ 
in bf ama^non nrtai in iàdetà • Hor 
Goftof o &n ributtati da £>io > come 
vuoti» vani» e fènza fuftauzai Dii^*^ 
■teuMmifit inaner^ 

Di ojual tempera dunque hà da^ 
efilite il ricco per non haver ripul- 
fa da Dio ? Poftatevi al; Vapgelcj^^. 
11 Sai va tare acciu i ricchi aprajio 
^li occhi » e veggano dif]Bcqi}tà 

del- V 

ChyStr. 74* de umf é. Ce } Idim^ 
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iSo • VERSETTO Vili. * ' ; J 
della loro eterna fai uCe^CQsì dicCLu» 1 
' loro: (ti) FaciUus efi tnmftr^ Ctaim^ 

S. Girolamo » S. Agoflino » S»Gri« 
foilomo» Origeoe» Euclnaio» Caeca^ 
no » ed Alberto Magno danno il. 
fenfo adeguato a quefta profèfCa di • 
Cbrillo ,(d)lii tempo di guerra ù. 
apri in Gerufalemme una porta aa- 
guAa> e fretta , accib non poteFe^ 
entrarvi truppa di gente^queila por*, 
ta poi rimafeNfìella Città» e €hiau;iav-» 
Yaii Buco dì ago i (e) Quando il 
Camelo dovea entrar per queiìa^ 
fenditura an^i che porta, bifognava 
deporre la Toma , ed entrar giaoc- 
chìoai . Hor quella è la norma che 
hà da tenere un ricco per entrare ia 
Cielo , è forza che depoilti dal cuo- 
re il grave incarco {Ielle ricchezze $ 
accie) non gli aiToghino gli aiTetti » J 
pofledefido il danaro come padro* 
ne, nq;i.come fchiavo . E poi cur» 
vi il ginocchio,cioè fi dia ailadivo- 
tione^ alle opere di pietà, alle virtù > 

' • Chrì- 

(d) 19. (e) 4{ud Cmbagt , 
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ESURIENTES IMPLEVIT,8cc i«i 
Chriftiane , e non ftia tutto inimer * 
fo ne i guadagni, fcordandafi tii Te, 
di Dio, e deireurnità . SU res tem- 
f oralis in ufu , AUrna in defiderio , 
dice San Gregorio . Fù occhiu- 
to quel cieco del Vangelo , il quale 
vide homims tanquam athxe$,%gA 
li vide nel corpo , come rlflet^te S. 
Gregorio 9 quali fono alcuni ricchi 
del Mondo nell' anima , (.'albem 
quanto più corre col bufio verfo la 
terra più s'ingrofla , colla parte pe- 
ti) che va verfo del Cielo, più li al* 
fottiglia • CoslfoncoHotctutto il 
lor vigor* * e nervo jgaettono aila,^ 
te«a , ed alle cofe tèrirene , il meno ^ 
danno al Cielo : Taki funt omnu 
bomiues [acuU diUSores.arhoranu* 
more, 

fii'y in terrenisfuhjtjiunt , dd Cale* 
fiiadeficiunt. Iddio, viene aflinii- 
oliato ajrqglio , oleum cSftfumn9^ . 
}»en tuum . Voglia hk quella pro- 
prietà , chetovefciato su Tacqua^^ 
galleggia » e va Tempre fuperiòie^. 
. all'acGua . Così le cQPe concernen- 
ti a Dio»eà all'anima devono bave- 
re il primo luogo, ^uaudo concor* 
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rono colle acque morticcie de i bc* ] 
2il terreni • Le ricchezze non fon^ 
cattlve,e fon HonI di Dio,ma Tabu-^ 
fo di quelle ci dà il tra collo. D/i'//fX. 
Mmifit inanes , non àìcQf/scit ina" 
Ttes • Non è Dioiche rende conten- 
tibili i ricchi^ma eiH fi fan tali , 
poi vengono rige^atl da Dio . Vi ' 
fono anche ricchi in Cielo , ma che 
haa faputo pigliar le ricchezze per 
lo lor verfo;cioè che vadano di co* 
cereo , e di lega con Dio , e boq^- 
loistane da Dio . . 

£ queda è la maniera di farle^ 
dtirevoli» e perpetuarle alla tusL^ 
cafa Fu tirannìa di Tiberio Ina* ^ 
p^radore dar la morte a quel rat te* 
£cc f che havea ritrovato il modo 
di rendere immortale il vetro, Tuc- 
cife^ attr,i preti um vilefceret. Ma . \ 
non farà reo di morte i anzi degno 
di vita eterna chi pratica la ma- 
niera di eternare il vetta delle ric- 
chezze con ifpofarle a Dfo.À Chri- 
Ho nella Trasfiguratione rifplendea 
in volto un Sole fenza macchie , ed i 
incapace di ecciilìi , e nelle vefli 
biancheggiava la neve : Vefiime»* 

: • fa 
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ESUmENTES IMPLEVIT,&c. aX^ 
ifa autem ejus alba fictit nix . Co- 
me ponno accordarfi neve»e Sole-»," 
quando mai feron camerata infie- 
iDe ? Spari fce la neve al comparir, 
del raggioSolare antipatica a quel- 
la foftanza fenza foftan2a.Ma quS- 
do vi è Chrifto tra di loro, la neve 
refifte al Sole, Tiè fi dilegua . Così 
le ricchezze che fon fuggitive co- 
nie la neve>qtiaad^o 6 trovarla coti 
Chrifla » e fi accoppiano colla di- 
votione, ed- opere fante iion ifva- 

I nifcono , non fuggono » ma d rea*» 

I dono incodcraftabili ad ogni urto 
di difgratia » àd ogni vicenda di 
tempo • Per contrario » ricclie2zé 

I fenza Dlofòiio vincol^àte ai nulla » 
IiAonai precipiti! a fìaoco» Finfuf- 

; iìllenza per elemento • Ordino Id* 
dio al popolo nel deferto^ che niu* 
no riferbailè la manna fino al mat* 
tino del giorno vegnente; (y*}NW. 
lus relìtjquat ex eo ufque^ mane^ • 

' Alcuni -Gontrovennero al divieto 
di Dio» confervandola . Che ne^ 
venne ? Diventò verminofa , e pu- 
trida : Scadere capf vermihus^at' 
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^fie comfutrmt . Ciò non avveni* 
va perche la manna foiTe fragile , è 
corrottibìle > giacche era un cìbo 
ai^nipoiaco in Cielo» ma perche^' 
lèiua Dio» e contro T ordine Di vi- 
no \ le ricchezze » giaccche Hano ' 
jnanoa di ogni fapore s perche pef 
tutto è valevole il danaro; nullìL. 
però di manco , lontane da Dio » 
non durano 9 s* inverminìfcono « 
Vuole colui e&r ricco » ma noal« 
paga i debiti » non difpenfa limod'- 
n^ non ha a cuore la divotlone^ 0 
la pietà . \ ecco che quel patri- 
monio s'invermlnifce • quel fondo 
20arciice« quella entrata vkn md» 
no: Scuter e t»fi$ vermitMffitìitfm 
comfufruiAf 
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NÒNO VER SET A: 

• * 

Sufcepit Ifrael puerum fuumjre-* 
cordatus mìfericordia fucs* 

S. I. 

SUSCEPIT ISRAEL PUERUM 
- SUUM. 

Sì dimofira in che maniera 

• Vergine meritajfe r Incarna'^ 

tione • 



^^^jEvonfi concemplar 





^ D ^1 claufola finale dltut. 

foJ^ PrerenteCanti- 
pX^ 4h ^ cò,qu ?.fi epitome di 

quanto (i è dettò > 
qaafì un reaiTunto di tutti i bene- 
fici! di Dio, quali centro di tutce^ 
le linee,qua(i corona di tutti i caa- 
dci»qualj adempimento di tuttC^ 
le Profetie » quafi Originale di tut- 
te le figure • Sufcepit Ifrael Vue* 
rumJitum,Come fé dicefie la Ver- 
gine : quelche additarono le om- 
bre già è prefente . Qi}elche i Pro- 
feti prediirero già è giantp . .,Qnel 
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che i Patriarchi abbozzarono già > 

.•è perfetcionato . Quelche i Santi 
Padri fofpirarono già fi è ottenuto. 

Si diportò la Vergine' come'grà 
Maeftra di Eloquenza -, e cornea 
grande Oratrice peritiffima nell* 
^rte ReCtoTica , efei cicalo uajL^ 
xiobiliffioia gradatione^rammemo- 
rb prima i béne^cii minori , ren* 
dendo le grade dovute^ poi p^&L^ 
a m^agnifìcare il Signore pe^l roaf- 
jQmo tra' benefìci! > edè Thavei 
prefo carne umana dal. ceppo Kìrae* 
litico : Sufcepif JJraei ^mmwL^ 
fuum . Ma aieglio di me dirà tut* 
" to Gerfone Gran Cancelliero Pa<* 
rigino. Penfo che non riafcirà so* 
Jòio al leggitore haver fotto T oc- 
chio il fuo favlo«e divoto difcorfo: . 
(a^ Sftnt alia beneficia Dei, magna 
valAe 9 prò quihus pfallit timpani^ 
Jlria nifira in hoc dechacordo ma", 
gnijicans in anima Dominum cuin 
exuUaddne fpiritHS in Deofaluta* 
ri Juo » Magnificat enim quod re- 
fpcxfrat humilitatem ancilUfua % 
quod hata ditereMr fer omnes 

^») Suftrìifgit, • 



0 
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SUSCEPIT ISRAEL, &c. i^i 
pnerationes ^ ^uòd feciffit ti ma- 
gna qui potens efl^é^ SanBum No^ 
tnen efus . Hoc quod ad ma^nitU" 
dinem Dei in fi , adfingular^ 
hemficium colJatum in Maria per- 
tinebat » ì^rQcedehat confequsuter 
ad itìfinuationem aliorumfuh gene» 
rali uarratione heaejiciorum fuh 
varia tropi (;a autiihsft , jungens cu 
mif^ri cardia morem feveritatis^ cu 
difperfiouSf &.depofitiine fuperho^ 
rum, exaltatiùuem humilium^cum 
efurie ftHìamietJaiietatem inanem* 
Tandctn omniKò coHclafit , ut Ora' 
trix p£ritijìma,pcr hac verbai SU" 
fcepit ìfrael.pàerum fastm* 

Alcuni Efpolitori eoa Crifofto- 
mo Lulìuno j intendono queHe^ 
parole , non ^ià del Popolo Giù* 
daico più tofìo decatlutOjche favo* 
rito dal cuor di Dio,ma del Popo- 
lo Gentile fotteutrato in fua vece. 
Nè è inconveniente, à lor credere, 
che la Gentilità venga focto il No- 
me d'Jfraéle , imptrocche qaefla—» 
voce Ifrael, fonanc'o l'iftefTo , che«» 
vidans Deum, fi adatta bene alla—» 
«adone Centilefca fubliinata ali» 
cogni clone di Dio. co* 



* 
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Non è da riproviitli quella fen- 

tenzaj A me però più piace il pa- 
rere di S. Bonaventura , Alberto 
Wgf no, e Lirano , i quali ftimano 
che la Vcroi^e haveflè l'occhio all' 
Incarnatlone fatta dal fangue, e-» 
flirpe Ifraelitjca,e dalla difcendeza 
ili Abramo . Ecco come parla S. 
Bonaventura : (h) Sufce'pit Jfrael 
^fuerum funm . Hoc faÙum efi , 
quando cariftìn mfirckm fujcepìt ^ 
tiufquam enìm Angelos a^frehen» 
/tit y fad femen Ahraha a^^rchen* 

Pèr qtsal cagione poi la Vergine 
dicelTe j>//'eriim, e non Saivaf or em, 
VamiHimt MfJJìam » Angelo Cele^ 
ftino rlfponde > che emendo la Vet- 
|;fiie ver fatiiSma nella Sacra Serie* 
torà» k CUI lettura Pera famiiiare $ 
e concinua>havea veduto frequen* 
temente chiamarli da Efaia, e dHJ 
David il Meiìia colla voce di ^uetm 
Ecce puer meut quem elegi • Faér 
datus efi'mbis , ér* jilius datus efi 
hibis . ètce parvMlns minahit eos» 
Dj iwperium tuum puero /ivo.Ella 
per adacearda iPro&ti^ciiiamollo» 

puet^ . Pili 
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Più Centra però è ia cagione.» 
che a/Tegaa Alberto Magno. Que- 
(la parola , ruer vuoi dire anche 

, £stvoi il Signore fi fe huoiTio pec 
farfi fervo dcU'httomo ,per quello 
la Vergine il chiama F/ier.DQmi* 

, nus enim carnem ajfumpfif , ut 
ageret puerum , hoc efi mn Domi" 
tium^Jedferviim . Onde diflè tgli 
di (è tteflTo : FiU/is hominis noti^ 

\ venh minifiruri , fed ntinijirare ^ 
S» Tomaso da Villanova a qyeflQ 
titolo Ci disfà in tenerezze amo« 
refe verfo Chrifto : (b) 0 flium^ 
Pei^fervmn . 0 Friucipem glorU 
mauciptum, Serv/tf emptìtìus fa^ 
Bus efi Boìmnus Qrbis . Kofii a^ 
igi tur funi miri t a faa noflra fimi 
Wflnera tua, mfiri vagHus infuK* 
iU f uojlri labores dicenfis \ mfiri 
labwres moriemtis : qmdquià in^ 
PUMéìo tgìfiì, quidquid liberafii , 
quidquid meruifii , optimojìtrz^ 
nofirum efiyquia tu uofier es.Qmi 
divitemtantis meri ti s ! Exaggerd 
nun€ crimiu(t^ aggrava peccat^^ 
ùfcte ad integritm debifaimaform 

N fnnt 



^ua e£oJèci ,J}d n^e^ ^Ma à iefy- 
firvi . 

. Hor si g?an hpxiQ^àp in |ragj^ ; 
parte dèvi; jrecar/l alla S^ntiilìiii,| 
Vergine, la quale^^cpmc Yogliop^o 
gravi Dottori» meritò de congrudf 
U m aternità di Dio, e l'accelera? 
lione deirioGarnatione. Infegna^ 
S. Tomafo, che.i Santi Padri me- 
ritarouo merito congrui la venu* 
ta del MeiIia»cioè colle ruppliche» 
coik orationiy co i rorpiri^e po^<^- 
reno anche meritar raccelerad^- 
ne • Ove.riduce lloo» Carjiioaje 
* quel palTo di DfV,id CO À'^PJ^^-^JC 
pfiferia^ impum , ^ ^ÌHf^^^>^ 

pQmi^us . E fi popdcri (juej)?^ 

parola, Ìyf/<(^^r , gv^fi d^r VQltJf^ jl : 
Signore^ per i gcinuj^e %Q)iri d^' j 

cioè prima di qq^ [che ^^ve^ dirpo- 

•■' '-^-^ ^- ■ ... ■ - ■*■ — 

• Uiyilizeu by VoOOgle 



SUSCEPIT ISllAEL,6cc. z$t 
al meritò de^Sanci Padri , ^ua^tiCO 

deve concederfj di vantaggio al 
merito della Santtiilma Versine ì 
Per quefto la Chiefa le diee:. Do* 
minttm omnium mermifi fortsure» 
£ S, Amhto€\o. a poi rivoltcqaafi 
ìdiiHdandoii di annoverar le gran* 
flezze di Maria, conchiude : Ujiìd 
in fingulis meror ì digna futi ex 
^^ua fili US Dei tiafceretur , Co$> 
anche la lentono S. Girolamo £/• 
^ip S.Agoftino iih.de »ìit.& gràtt 
€• g6. S. Gregorio i»B^^m, S, 
Crifologo Ser, 1 54. Ed è alpeg- 
giato $ù ìa ragione* imperocché^ 
il noerito di congruo II fonda "sù 
le leggi deiramicitia^fecorido It^ 
quali è conveniente che rair.ico 
le^tudifca Tamico , quando chiede 
f ofe ragionevoli . La Vergine^ 
^ra più amica di Dio di tutti i 
Santi Padriyperche la Tua grati 
gra magóiorè . Quelche fofpiravli 
era ragionevole , il prefto ri- 
}ca(;tp ocl Mondo^promeiTo dalU 
pivina bontà ; ^dunt^uee nìeri^ 
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SUSCEPtT 

€% ntifericordia fua funt $ ^aìs 
enim tantum donum unquanu^ 
fotutjfet frùmereri ì 

Tutto và bene,ina qvel B^cor* 
datus come pvò ha ver luogo ia^ 
quella mente Divina ? E' capace 
per avventura Iddio h dì obiivio«> 
ne» h di ricordanza ì Non ^ià»imY 
perocché tali accidenti non 11 co- 
fanno colla Tua infinita perfettìo« 
se • Ma pur Tappiamo nelle Di- 
vine Scritture incontrarfi di tan- 
to in tanto queda formola • (h') 
TJ/^ne^uo. Damine oblivìfceris 
wei in finem ì Zx^rge^quart ohm 
dormis Domine ? Lxurge, & nt^ 
repellas in fnem,(^c)Qtiarefaciem 
$uam avertisi oblivifceris inopia 
ffojlra , & trihulaticnis nojiré^ ? 
lior nellideiTo fenfo parla anche 
la Vergine . B^cor datus mìferi^ 
cordiafuét • Cioè, come fpiega-* 
Alberto Magno , Iddio ulegnato 
col Mondo fi diportava fe- 
ce » come fcordato • Vide" 
haiùr Dowi^as dìu ollitus generis 
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Un ; VERSETTO IX., 
kMmanJte» tra primi pkccati » fid ; 

tandem pietate vi&us recoìrdàtiir 
•fi , hoc efi admpdum rscùrdautis 
fi bah Hit mifiricorAiaftei, . 
. StsCe dun.que il braccio là DI* 
vio» mif^rlcordia a fùccòrrerè ìt 
" Mondo»che languiva in fondo li 
tutte le rnifei ie^qiianclo fenibravà 
che fi foflè fc or dato del Móndo; 
fi>edi dal Cielo i Tuoi più potenti 
foccorf] a noflro folìievo^quando 
a noi parea di eiTer da lui larciatj 
in abbandono • Penfi alle volte 
pieno di diiHden2a>che per te fìa^ 
perduto il Mondo t fia chiufo il 
Cielo, fia fallita la fonte delia Di- 
vina mifericordia , angofcia di 
dentro, travàgli di fuori, amarez- 
za nell'anima » infermità nel cor- 
pb, cónfufione nella mente , tem- i 
pefta' ne i penfieri • Ohimè ! il ; 
cuor di Dio non hk teiier^z^e pe r 
mè \ Lafuafnano è eh iuta agli 
ajuti • Ohimè i fon perduto • Io : 
ticomp.atifco • Veggo che Ia-# 
'pufilianimità ti hà affogato là co- 
j6defi2a nel cuore .-'Fìngi abban* 
donamenti .ìngM^ifoii ^oeiia eie* 
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, SUSCéwt ÌSRAÉL,&e. . ìj^ ^ 

méhzà pàrtrna . Tùcti gli occhi 

della Divina Pietà ci veeliano 
«adoiTo , Non ti piangere abban* 
donato, ma favorito . Vorrei far 
U ftampà di quella fiducia di S^, 
tà Friincefca Romàiìa,e itrahdarla 
atcdrtio pecLCtItti i pufìUahinni « 
Dicea ^lià » Te io ifiì vedeiil già 
nell'inferno 9 e té fiamme a gola g 
aè iìsóhe perderei di veduta la^ 
Bontà di Dìò^nè dubiterei del fuò 
patrocinio aacfae in qùTel paefe di 
cUfperati • 

Iddio modra alle Volte di riti* 
farfirina rimane profpiciefts per 
^aucellos mirando r e foUevàndo 
coà mano nafcoda le noftre .c^^ 
lamicà. Dormiva Chrifto in queU 
la barchetta Àpoftolica agitata^ 
da*vepti fia pre^ al naufragio t 
ma vegliava il fuo cuore » ed af- 
pettava la fupplica: Domine falva 
»os, pjrimus . Signore cavato 
fuora la vollra Onnipocenza,per- 
che daino perduti . Apri Chrilìo 
qufigli occhi che portavano tutta 
la ferenicà ajèl ciglio ^ comandò al 
veaLo> comandò aironda^il ventò 

N 4 pie-' 
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ts6 y£|LS£TTO IX. , 
piegò le ali »\e Voadsk fì mi fé jilJ 

i:alma . Alle voke tipaxe c^heDio 
«lorma ne i cuoi travagli » ma noo 
dorme certo • 11 dormir <Ìi Dio» 
dice S. Eucherio > è il tarHare a 
fovvemr^ , ma quedo ilìeiTo è per 
t)cne noftro : Dormire Dei eft tar* 
iius fHhvenire . Ma confo' ati col 
profeta Abacac,che il Tuo tardare 
non anderS a lungo : Si moram^ 
f eceri t expeBaillum ejuia veniens 
venie ti non tardalit. Non hab* 
biamorioi da nn.ecter leope a Dio» 
e prefcrivergli il tempo. delie lue 
mifericordie , acciò non meritia-^ 
moi rimproveri che Giuditta^ 
gittò in faccia di Betulia : Et qui 
efiis vof, qui tentatis Domìntim ? 
pofuijiisvos tenipus mtfirationis 
Domini, in arbitrimn veJirHm 
diem copfiituijiis et » 

Si ammala Lazaro nel Caftello 
di MaddalOfil n)ale piglia piede^e 
già minaccia il ièpolcra • Adatta » 
e Maddalena /pedifcono nn cor- 
riere di tutta premura a C brillo : 
Donjine,ecce quem nmas,injirma* 
tur i EChiillo noo il muovcLj » \ 

■ ■*. .\- Muo* ! 

^ ' ' ' M 
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SUSCEPIT ISRAEL,«cc. 257 
Muore Lazaro , e Chrifto noo-*' 
fcìoglie pafTo . Lazaro comincia 
a iDarcire,c Chrifto non fi affret- 
ta. Poi và, richiàìna Lazaro dalla 
tomba alla vita , c con fola le fo- 
relle afflitte . Ma perche quefta_-# 
dilazione? S. Agoftino n'aflegna_-j 
la cagione: Dijiulit fanare^ut fof*. 
fetrefufcitare.KWQ volte il Signo- 
re prolunga il fuo fovvenimeuto 
ne i tuoi travagJi, perche vuolri- 
fufcitarti ò dal peccato , ò dalla.., 
tepidezza: DiJìnIit fan are, ut t of- 
fe t refufcitnre . E tu cieco fai ar- 
gomento di borbotti , e di quere- 
le ciocche c finezza di Dio» 

# 

♦ I 




«Sì • ; ■ . 

DEdiMO V ER S E t T 0, 

è * • * . . 

m 

Sicut hcutui efl ad ^atres nofirios\ 
Abraham, fèmiiìi ejus ìn : 

jAculay 

* 

SieUT LÒCUtUS EST AD 
. PATRES NOSTRÓS . 

Quanto Iddio èfidele nelle fue p\o^ 
. mejfe, e quanto è infedele il • 

Mondo 

I gloria rAlciflìmo> 
come di fub graii-. 
pregiojdi efTer fede- 
le nelle fue prò* 
meflc j e volle che 
. ne fcrivefTe il Tuo 
Profeta con penna gnvdata fla lui» 
e lodaffela fiia fedeltà in fji.tcfa-* 
a iattp jl Mondo: (d) Fid^t Po- 
minu 's i» ofmtihfis ^i^ihttvfitifi^ 
(e)D»ut JtikliSié' ahfqite ulla f'ni* 
tfHitate, Le promefiè fue fiasno a 
ixcHìCe de'feq^. Pa^Tanb gli aimi r 
girano le Sfefe,ma \t Divine pro- 
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SICUT LÒCUTUS E^T,&c. 2^9 
meiTe noà decadono dalla loro 
coftanfa.» verità autem mea notum 
pruilerihuttt . Anzi bene ipeifo fo- 
verchia colle opere le promeiTeus; 
come riflette S.Ago(lino • Egli ci 
promife renderci immori;ali nella 
gloria«ma egli di fopra più hà vq- 
lu£o farli mortale : Plus efl quod 
fecit , qnàm quod promifit . Q^id 
fromtptlMortahm facete immoir* 
talem. Q^id fecit ì faÙus efi mor* 
talis , l'ius ej quod immortalis 
fiat mprialis\quàm qùhd mortahs 
fiat immortaiis , 

Promife a Zicarìa , che nella.* 
hafcita del figlio , gli renderebbe 
la favella.E poi non Colo gii fciol- 
le la lingua,ma il doto della gra« 
tlà Proretica: il che oflersrò S.Àm* 
oro (io: (f) ride qua bonus DetiS 
^facfleindulget peccatis, non fo* 
luìn Matareflituit ;fed i»fperà»- 
ta eccedi fjl/è dudum mutus prò» 
fhetahat, Promife a Moisè, che la 
verga di colui, che dovea efllre-» 
aflbnco. al fomnió Saf erdotio,ger- 
«noglierebbe . Kl^ poi non (oIq 

N 6 prò- 
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500 VERSETTO X. ^ 
ruppe in germogli » ma Ci coroni 

di £ori,e lì caricò di fruttaci! che 
ponderò Origene; Fromìffìoftent^ 
funm Deus ìh quadruflum dedit% 
ét muhò fluratièf fretUfiora lar^ 
gitus efi^quant fremifit • Promife 
di mandare il Figlio al Popolo 
Ifraelica . £ poi non folo (1 diede 
a*GÌuHci,ma anche a'GentiIi,ed a 
quanti lo accoglierebbono, il che 
lignificò l'EvangeliUa : Quotquot 
autem receperunt eum , dedit eìs 
pQtifiatetn flios DeiJieri,Ciocchc 
cfponendo S. Tomaio , dice al 
noftro propofito : Utitur Evatt" ' 
gelifta hoc modo loqutditquotquo^, 
ut ofiendat ampliorem ejfe faliam 
filutionentfquàmfuertt promìjpo^ 
quét faBafuerat folum Juis, felli • 
^et] udaif^fed fol fitto mn folum^ 
fuit faBa fuis , fed qnotquot rece* 
per (Hit eumjdefl omnibus in eutn 
ere denti bus , Promife a Sinneone, \ 
che prì^na di Tua morte j vedreb- . 
be l'Autor della vjta,Chrifto Gif 
su : Ndr vifkr^m fi mortemi nifi 
vidffret Chrifium DominiMa. poi, : 
noafolo il vide^àrebbe nelle^ ^ 

» » 

Digitized by Google 



SICUTL0CUTU5£ST,&e: «sor 
Tue braccia y accefit eum iu ùlnas 

fuas . Ove riflette Dionifio Car^ 
tuflano \Jam plus ncjcefit ^quàm 
fibifuit fromijfumypromijfumfi* - 
qHÌdem iUifuit , quuà Chrijtum 
*uì dereti jam non folum vidit ^fed 
hrachiis firin^iit, portaviiyCon* 
. Éreciavit y& puto (^uod ofculatus 
fit infantemdftlc{Jpimum»VtQV[\\^G$ 
gli è vero,gran cofe al Popolo E-^ 
breo, Regni fenza confini > vitto- 
rie ds*nemici,giorni fenza pccafoi 
afUftenza del (uo braccio , perpe* 
tuità di dominio^ e poi non attefe 
loro le pronnefle,nongiàper man* 
canza di parola, ma perche non 0 
portarono gli Ebrei bene con lui* 
incenfando Idoli» calpellando la^ 
Aia Legge, reflUepdo «Tuoi ordi* 
■ DÌ , dandoti in preda a tutte Tini* 
qnità > fronteggiando colla fua.^ 
MaeM adorabile . Non curanti 
; di minacce , uccifori de'Profeti » 
t ingrati a'beneficii, adunque» dice 
in fua petfona Ruperto Abbate^» 
j Quoniam m/aati efiìs,m^taè<fr 
ego • Mutarooii efiù rion mutoiE 
Dip. Fgli ii noftro Dio è pno 

- fpCC" 
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^04 ^ VERSETTO X* 
■ Ipecchio terOiflimo , f^eculuth^ ' 

Jine macula j fi prefeiita innanzi 

allo fpecchio un volto leggiadro^ 

bellone fenza necTale lo rappre» 

/enta il criftallo. L'iftelTo volto lì 

deformi con qualche sfr eggio,e_-» 

compàtifca in faccia ali* ìftefTo 

Ipecchio , eccola rapprefencarfi 

sfreggiato , e deforme da quel ve^ 

kace, e candido cènferé. Non è Io . 

Ì}>eccliioi.che fi muta , ina ìfì mucà 

il volto. Cosi decorre Innanzi A 

Dio: QJ^alis ttt appàres Deo , /ji/ijf 

appareiit fihi Deus , dice S. Gre^ 

gorio. Iddio (èmpre è verace nel* 

ìt Tue parole , t fedele nelle fuè^ 

J^romefiè: Sicut locutus efi ad fa» 

rres p/qfirof* 

Eccolo fedeli/Hmo nella promei^ 

fa deir locarnatione foCpirata da* 

fecolffed annuntiata dz'Psoktitik 

cui qui parla ia yergÌQe.Promer-> 

fa autenticata anche con giura- 

tTiCjito: (/) Jufiurantlum quod 

juravitad Abraham ^atr^mn^ \ 

^rum » daturum fe nohis , caotb 

2acaxia Dove -ripiglia S. Giro* 

(f)Luc, $• 
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SICUTiLOCUT US EST,*c iòj 
lamo : Ju^at J^07nìnus,cuì etiaù^ 

non j aranti credenAum eft -, qnòd 

fua attefiatìo non falìatwr , ìs- 

'quoà minti concepii, irrìtumnou 

Non co&ì il Mondo/empre fai* 
lace , e mentitore nelle (ue prò* 
iheìTe • Porta il belletto in volto» 
il veleno nel cuore . Vròfperà hu" 
jùs Mundi afferitatew hahent ne''' 
rnm,3uciiìiditatsm falfam, così II 
dipiiige S.X'goftiho. Gioàb con uh 
braccio ftrinfe,& abbracciò Ama- 
fa fùo rivale nella Corte di Da- 
vid, (aiutandolo con voci ami- 
chevoli: Salve mi FraXer y e coli' 
altro gli ficco un pugnale ne ì re- 
ni. Quefto è il coftume del Mon- 
^o dare abbraccj,e porger morti « 
MoQrare amicitie , e macchinar 
tradimenti . Platone porta un^ 
feeirapoìcgccl e fa al nofiro pro- 
pdfi^j litiga vano nnà volta iiian- 
2Ì à Giove il dolote,i^J il phitc re, 
è iì feàrìcaVano viccndevobp.ente 
graviirirfTè ingiurie. Giove vede- 
do che là lite tifava a lbn'go,nè vi 
era nnabieria di ràfitttarli i li lìeb 

Itrtt- 



Hieccamence in una cacena» ^ mà" 
doUi via • Da quel punto» il pi^* 
cere del Mondo no £ è mai fcom- 
pagnaco dal dolore» Ti reca ua^ 
torre di dilecco , afpeCCa appreiTo 
juna (az2a di fiele . Povero Àfla- 
Ì0nefidacoiideiruo giumento li 
mi (e in carriera,ma il crine avvi- 
tìcCibiaCojQ ad un ramo di quercia 
^li rintoppb la fuga, 11 giumento 
pei ò fe gli fpiccò di fotto , e la- 
/ciollo alle trafitture . Ugori Car^. 
dinaie riconoke in AFalone il mi? 
fero mondano » nel giumento il 
Mencio . Jumeìttum Munàusefi , 
■ AffaUn ^eccator . Ti lufinga il 
Mondo a fidarci di lui > ma poi 
nelle urgenze più calamitofe»fug» 
ge^e ti lafcia foloal patibolo.Gin*: 
da è applaudito , td accarc22ato 
daira^embiea de'ma]ignantl3 ma 
quando fi ravvede » e domand»^ 
ajuto, fente quel fecco : Quid mi 
vosi tH videris , lì Mondo ti por* ^ 
ta a] precipizio,quando li éèman^' 
di ajuto Te ne caccia di fuoiìiQuid - 
me, tu videris -, Viva per fem* 
pi e la iedcUà di Dio^lc cui parole I 
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SICUT UXSUTUStESyAc. 30^ 
iian /empre.fermeje cui promeil^ 
non crainencano mai . Sioui loca* 
tHs eji ad r a ir ss nojiras # 

ABRAHAM , ET SEMINI EJUS 

IN S.^CUI A . 

Sì àlnìojlra la cngione perche elt 
' Àbramo filo J^à meìttìone qjn^ 
' la Vergine» 

fEìetà danno comunemente 
i Dpttori al Mondo dil 
punto di Tua creationr,fino 
alla venuta del Redentore^ 
in tutte , efei , Te mettonfi ad 
j accurato efamejfi trova,che »a«/-. 
f tifariam multijfqae modis^om^ 
parla S. Paolo , aprì agli antichi 
Padri il Tuo difirgno di veftirll di 
noftra fralezza , per figure » per 
enìmtni,per fegni,per appari tiont 
, ederne » per interne ifpirationi ». 
1 per nfìifleci,per prpferte di voci 5 - 
I con ti^tto dh ìs^V ergine folo ho- 
nora niila claufola del fuo C^"^ 
tico il N ^me-di Abramo.-^^?*^^^» 
é'feminlMusiuféicula. Andia- 

^mole.^ 
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3o6 / VERSETTO X.'- 

mole divifando parcitamenée 7 

Nella primà età del M6do,è (eà« 
^enza di S.Tomàfo, che n^ebbecò 
promefTa i noftri pnmì progeni* 
tori Adamo, ed Eva . E n'ebbero 
anche le ^cifere ^ Primierannencé 
la formation di Eva dalla cofta di 
Adanio , il qudle in vedendola^ 
proruppe In quefte voci i Hoc 
nunc OS ex tjfibus meis , &- cm^ 
de carne mea • Qui Adaino,al dii; 
^i S. Girolaino>anCiirideChriiloy 
e la Chiefa che dovea ufcir dtl 
fuo collato : (a) Primns. bémop 
frimus vausf de Cbtìfiùt 
chfia prefhètavit • Per lecondé 
il delineò nella morte di Abelé^ , 
uccifo per invidia dal fuo fracel« 

' lo Caino. Ecco la morte di Chri* 
fìo innocente» datagli dagli Ebrei 

. Tuoi fratelli , per aàio,ed invidia ) 
tanto più * che come è traditioné 
Ébrea^Abele fu uccifo col legno » ' 
e col ferro » figurando la morte dif^i 

' eh rido col Legnò della ^j^oce , e * 
chiodi di ferro • Aggiungono An- 
gelo Celenii]o>e Crifo/lomo LufI* 

tano> I 

(^a) Sult\ f/. ad E^K $• 

I 

! 
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tànò i ;cKe r eflerè efli veftiti dfc 
pelli aiiche appartiene sW iDcar* 
nationé ; imperocché coloro per. 
Io peccato di pelli dì morti «iU 
mali ammàntarbnfi. B Chriftà- 
per i pèccati non fuoi^ tAfi Doftri » 
jG cinfe di noftrà carnè mortale* 
. Nellà ftfcofidà età del Mondo » 
riftcflb arcarne fcbpH Dio a Noè> 

I e neirarco baleno > datogli ìa fé* 

i drio di pàce, (^ujl le eiSèndo forma- 
lo di tré còibri fchizÀù Chd&9 

i Comiùo Paciere , compofto di tré 
fofìanzey Divinitàl, Animale Cor- 
po « lE odl'Arca di legnojcbe fot- 
trajSeai naufragio comune uxu« 

1 Mondo in cpmpendio»abboz2c) la 
Croce, per cui g a tj^j^Jfen Ufee^ 
4:ati dall'inondatiooe dello tie£p6 

I di Oìò i • - 
I Nella teba età manife£R> que? 
i fta difegno ad Àbramo quando 
\ voile che gli òfièriiTe tra le fven- 
L turefacriScali il figlio unigenito* 
; Cmbokldi ChriftojChedovea cf- 
fer vimma di fapgue su la Croce* 
Manifeftollo ad Ifaac, quando be- 
nedicendo GiacQbbejdi£e; Ecct^ 

edor 
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firn himdixii DomiMutf imperoc- 
ché allora aativiile che il BglÌQ di 
Dio dovea cingerfi delle nodro 
ipoglie dalia difcendeìiza di Già* 
cobfC fefld la fragranza» e Todore 
de i ineriti di Chriflo. Manifeftol* 
Iq a Giacobbe in quella fcala idì- 
Aeriofa. per cui praticava il co- 
mercio tra il Cielo* e la Terra . Il 
ciie dovea recar pella pienezza^ 
de*teii)pi Chrif^o a| Mondo.Ed ia 
quella lutta con l'Angiolo 9 (igni- 
ficante I huomo che luctò coti^ 
Dìo a forza di fofpiri 9 e di lagrì« 
me» ed alla £ne prevalfejcon i^O'' 
(àrlo aUa n<^rii Humanid^ • 
< Nella quarta età abbozzò si al« 
to misero » non foto neirAgnello 
Pafcale » e nelle cerimonie d^la^* 
legge , che. prendeaoo di mira si 
. grande opera 9 jna più ipiccacar 
imn^ quando di0è a Moisè : Po* J 

fem^ammn viMk, come fe^ 1 
dir vole^» al dir di S. Gregorio • , 
vedrai le fpaile della mia Huma- • 
nità^ma la faccia della mia Divi- ' 

iuta 
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SlGVr LOaUTUS EST,8rc. to| 
nkà noa è per otfchto sioitale. ^ 

Nella quinta «tè rivelò .^iiefta 

eroica imprefa deiraimfniraoile«i* 

Jncaraaciooe aDavid^cial cui cep< 

po dovea trarre i Tuoi alti oacalt^ 

(^if) Cum dormieris cum Fatrim 

ius tuis tfujcitaho Jkmeu tuum^ 

fofi te.quoàerit àe JUiis tuis ^ ài* 

fiabiliam ì^gnwn eìfis,Et fomaho 

foliumejusufqueinateruufiL^t 
Ego ero ei in pattern % ipfi erit 

ntihi in flium • Di più i milleri 
! particolari della NafciCa, Circon* 
ciHone Adoratione dc*Magf, Bat-* 
tefiino , Morte, Sepoltura, Refur- 
rettione , Afcenfione , tutti fono 
^penneUeggìati ne i Salmi. In que- 
lla ftefla età notificò) quefto gran^ 
miftero a non pochi Profeti. Sen- 
tiamoli . If, 9. Parvulus natùs ejt 
\ìtohh, filius dattts eji nohis jw^ . 
^f. Kovum creavit Dominas 
fftper terrantfntHlier eiremndahU 

■$(is , indueatftr jufiitié fempi* 
ternii\é*impteatHrvift0ié*j»9f' 
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310 VERSETTO X. 1 
^2 . Latiia^àtt iéUt^e fli(t SU^Lj Ì : 

quii uct ego vtnUy éf habtPah» 

ÌM media tm, Z^ccoìt^ £cce egu 

rahit vUm autefyciem meim>àt. 

^ Alia rne nella ièfta>f4 u^tìrnsu^ i 
età venendo TadefiiplmenCQ deil^ i 
prome^e fvelit Cu(|;q «Ua Yergiof , 
1 Ajcangioio Gabrieljo in qvell^ ' 
ft^a grande ambafceria.jBd aìlpia^ 
jtufcefit ìfrael pmrtim [uf^m,* : 

Hor dunque fc tanti e P?tn:gt7 
.chi,€ Profeti, e Santiffimi Peffo» 
naggi furono honorati daDio col? 
la promeiTa di tal minerò, perchf | 
la Vergine folo favorifce il Nòrpc 

elusin fitcula ? 

' Kifponde il Serafico S. Bo.t^a* 
YéDCUfa,cke ciò fe la V?rgine,ìm*| 
perocché ad Abramo furqfiio fatte 
prtma di ogni altro chiafamente 
le promellè : ( c) ^ ntfitr £asres fie^i 

fin» 

(c) GeM» IJ», 

* ■ t 
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f SlCUT LOC0TUS,ESTAc. pi 
^rir*;>bfa.Ba eji et rcpr omijjio : (d) 

Benedicam benedic§ntihus tibiyò* 
ìt^ahdicam maledi centi bus tJbi à 
atque bettedicentur omuet 

€0£natio$us terr^ . £ di bel auo- 
\o : {eX Benedicam tibi,Ò^ rnHlti" 
fJicabQ femen tuum » ficut ^ellas 
* Onde TApodolQ S. Paolo : 
Jdbrfiha diBa funi pi:iimiJJlones.té* 
J?mÌ3^J Sì US • Seme» ejus funt ^re* 
I 4^ì:ftes • £ meritò Àbramo quella 
! pre.cedeoza per la Tua gran fedej fl^ 
fu f^ds compita,perche accompa- 
gnata colle opere, che fono il co- 
pimento della fede . E l'opera eoa 
I cui accompagnolla fu la maggio- 
i rejchepolTrt metter/uora nn' Imo- 
I mo 9 di efporre un figlio ad efler 
I vittima,ùn padre ad efTer carnefi- 
. ce. Efentendo nel cuore due vo- 
! ci,come riftctt^ S. Agol^ina^ l*una 
' della 4iyotfoQe>ch^ diceà^ferifci » 
^ r aU|9 della pietà che cUce^ » 
perdona.C/'^ Devofio dicebattpef " 
cute: pietas clamabat, pfireìl^^ìi^ 
' Tordo alk.voci delia tencf^^za^ 

(d; G#».22. (e^ Oa^. (Q 5'*r/j7,, 



gT* VERSETTO X. 
naturale,apri l'orecchio del cuore 

folo alle voci delia divotione_j • 
Queft'atto armato di fede apri il 
' Cielo alle promefle : Ahraham^t 
&* femini ejus in facu fa. fior que- 
llo Cantico già terminato a gloria 
della Gran Signora , ci vaglia per 
memoriale di fupplica da porgerli 
a lei fte/Ta . Non potrà non efau- 
dir le noftre preghiere, quando le 
fi offrono colle medefime parole 
fue . Darà alla forma della fup* 
plica a lei geniale , perche fua^t 
queirorecchio > che non merita il 
Topplicante • 

L. j). B. r. 
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